LA DIVINA 
COMEDIA DI 
DANTE ALIGHIERI 
DELL'INFERNO 
POEMETTO... 

Dante Alighieri, Niccolo 
Ciangulo 



Digwzail bytfoogle 




» 



13 



) )} ) 

iSJ y » £2 
OS. » - 

> 

? 4? 



•> • 




Digitized by Google 



L A 

DIVINA COMEDIA 



D I 

DANTE ALIGHIERI 

DELL' INFERNO 

POEMETTO MORALE, E FILOSOFICO; COLLE 
Annotazioni distinte, ch'esplicano 
chiaramente il testo. 

D A 

NICOLO CIANGULO 



POETA CESAREO, E LETTOR P VELICO ITALIANO. 




LIPSIA 
APRESSO GIOVANNI SAMUEL HEINSIO HEREDI 

1 7 5 5- 



Digitized by Google 



Vinai d ant e imn memminttbtbren, natr ìm Itti 
lienifcben nur ein wesig mit einigem Grundepcb mìB 
umgejiben baben, es ijl bier die Rede von eiriem, dir 
fein correa , und mit kurzem , «ber guten uttd niitzlicben 
Anmerckmgen, -mie die Probe davonficb erzeigrt, bier, 
foli gedruckt vierden. Leipzig m v. luto WS. 

Ù. CHRIS T . 
gtr Potfe crdentìicbtr , uod dtr 19. 
fiorii Mftirardmlìebtr Preftjfor. 



Digitized by Google 



ALL' 

ECCELLENZA 
DELL' ILLUSTRISSIMO 
SIGNORE 

CRISTIANO GOTTLEBIO 

DEL S. R. L CONTE 

diHOLZENDORFIO 

SIGNORE DI BAERENSTEIN, ROTHWERNSDORF, 
E STRASGRAEBGEN etc. etc. 

E 

DEL NOSTRO POTENTISSIMO RE DI POLONIA, 

EU ELETTORE DI SASSONIA CONSIGLIERE 
INTIMO.E DEL SENATO SVFREMO ECCLESIASTICO 
MZSIDBNTE DIGNISSIMO. ETC. ETC. 

SINGOLAR PADRONE E PROTETTORE 
MÌO INDULGENTISSIMO; 

IN SEGNO D'ETERNA OBLIGAZIONS . 
D. D. ft 

«BLICATISSIMO e devotissima 
IL SVO SVODITO 
CIA N Q U L P . 



Digitized by Google 



ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 
ED ECCELLENTISSIMO 
IL SIGNOR 

GIOVANNI GOTTHELFFO 
di GLOBIGO 

DEL ' - , 

POTENTISSIMO RE DI POLONIA, ED ELETTORE 

DI SASSONIA CONSIGLIERE DELLA CORTE, E DEL 
SUPREMO SENATO ECCLESIASTICO VICE 
rBESIDXNTE DIGERISSIMO 

MIO PADRONE, SOMMO VENERANDO 
IN SEGNO DI SUA DIVOZIONE, 
ED ETERNA OBLIGAZIONE 

' ?.: ....... .iv , • .< c. ■ . u 

■ .2 .1 

r «UMILISSIMO DEVOTISSIMO 
IL SVO SVDD1TO 
C I A N G U L O 



Digilized by Google 



3 



ALLI MIEI 

DILETTISSIMI E SAPIENTISSIMI 

AUDITORI. 

ò fcelto quattro canti della Divi- 
na Comedia del dottiflìmo Dan- 
te, utiìiflìmi ai ftudiofi d' ogni 
forte di faenze, non intefi da 
molti di quefto noflro paefe, mentre quefti parla- 
no meglio il Tedefco, oFrancefe,che l'italiano. 

Si dice Comedia, contenendo profa più 
cheverfo, con un fìtte umile, e baffo, come 
le femplici feminuccie parlano, e non Tragedia 
di fìtte fublime , e di verfi eroici, che comin- 
cia col piacere, e finifce col dolore, anzi la 
noftra incomincia dall' amaro, cioè dell' infer- 
no, e finifce col canto foave del Paradifo. 
E fe mi dicono non effer da tutti con gufto 
letti, e graditi, gli rifponderò come il mede- 
fimo Dante rifpofe a Can Grande della fcala, 
quando in prefcnza di molti, molandogli un 
certo Inftrione gli diffe: Come ftà egli mai, che 
Coftui guai' è un Balordo, jia grato a tutti, e 
tu che viem riputato /opime non lo fei ? 

Aa Al 
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Al che Dante fubito riprefe: perche la fimi- 
litudine e l'uniformità di coftumì partorì/ce gra- 
zia , fi amicizia, vuol dir in breve italiano. 
Chi è ignorante non ama la mia fàpienza. 

Non pollò in ultimo abaftanza lodare la 
bontà di quella comedia da tanti fapienti in 
molti volumi comentata in divertì ("enfi, Mo- 
rali, Teologici, etc. e tradotta indiverfe lingue. 
Mi bafta folamente fcriver in fua lode il prin- 
cipio d'un canto del Signor Abate Antonio Ma- 
ria Salvine fcritto al Signor Francejco finche 
velo noto qui fotto; Vivete felici 
Redi gentil, Rè de' Galant' vomni 

Se volete Caperla vita mia, 

Jo mene fio lungi da tutti gli vomini. 
Ed hò imparato più Teologia 

In quefti giorni, che hò riletto Dante, 

Che nelle fcuole fatto io non avria. 
Egli vi dice tante cofe, e tante 

In quel fuo benedetto almo Poema, 

Che par, che i fenfi tutti quanti incante. 
E non per queft ' è la fua gloria fcema , 

Perch' egli hà ufate certe voci ftrane, 

Che ben fi conveniano ad untai tema. 

Non 
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Non camino per vie battute, e piane, 
Al Caos penetrò; pafsò le flette, 
Vifitò l' ime parti , alte, emezzanej 

E brutte cofe, e mediocre, e belle 
Prefe a dir tutte; e con vivezza tale, 
Che voi tolto efclamate: Elle fon quelle! 

Ben defcrilTe del tutto il quanto, e'1 quale; 
E per levar di terra l'intelletto 
La Beatrice fua gli auea dat' ale. 

O delle mufe oftel , facrato petto 
Sia benedetto il tuo legiadro fpirto, 
E'1 tuo forte penfier fia benedetto ; 

Che or con gentile, or con auftero, editto 
Stile il tuo ingegno difpiegafti altèro, 
Ondètifi convien, e Lauro, e Mirto. 

Quando amorofo parli, egli è sì vero 
Il tuo parlar, che vera effer non potè 
Più verità figlia d'un cuor fmeero. 

Ma quando all' infernali arrida ruote 

Inclini, ed abaffi il tuo parlar profondo, 
Alìor fi fan fentir le trifle note. 

Sen va la mufa tua pel buio mondo 
Con fuon dolente, sbigottita, emetta, 
Girando quei valloni a tondo, a tondo. 

A ? E dopo 
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E dopo quella di fofpir tempefta , 
S'alza più lieta al Purgatorio monte; 
Poi Sale al Paradifo tutta feda. 

Tu colle rime tue audaci, e pronte 
Di quei beati , e fempiterni fcanni 
Fai le bellezze a noi palefi, e conte. 

Moftri, quaifienkgioje, e quai gli affanni, 
Ciò chefia da fuggire, e da fegvire; 
Onde il folle mortai fi difinganni. 

Che dirò poi, quando tu aguzzi l'ire, 
E ftringi un 1 innocente almo flagello, 
Che ben appar che fanto zelo fpiri? 

Allora, allora il tuo dir grande, e bello, 
Prende una tuba sì forte, e gagliarda, 
Che rintruona gli orecchi a quello, e a qaello. 

Sembra, che in vivo fuoco ella tutt arda, 
ECirtadi, ePaftor, Popoli, e Regi 
Tocchi la voce tua quafi bombarda. 

Jo non hò lodi, onde il tuo nome fregi : 
Balla che a puochi, e non al volgo piaci, 
Che puochi intendon i tuoi veri pregi. 

E.i bei lumi del dir, e quelle faci, 

Onde l'ingegno uman s'avviva, e accende, 
Son dì fublime virtù femi veraci, eri. 



Digitized by Googll 



m *** m 



7 



L A 



VITA 
DI DANTE ALIGHIERI 



r J 3I fàmofo Poeta Dante Alighieri nacque 
in Firenze negli anni della falutifera 
jg Incarnazione 1265. Indi nelle pia nobi- 
li difcipline, che a quella fragione'fìo- 
riflèro , liberalmente ammaefrrato, nella Re- 
publica, al governo di cui quafi al tutto cor* 
abbandonate redini fi diede, foftenne le prin- 
cipali cariche de' Magiftrati , e con fortuna 
tanto feconda che nìuna deliberazione, la quale 
alcun pefb portane, fi pigliava, s'egli in ciò 
non dava la fua fentenza. Ma poi nell' anno 
1300. mentr'egli Ambafciadore a PapaBonifà- 
cio Vili, in Roma fi ritrovava, la Fiorentina 
cittadinanza, che Guelfa era dinanzi, nelle due 
sì celebri parti de' Bianchi e de' Neri divifà, e 
quella de' Neri full' altra prefà da Dante, pre- 
valendo , furono al Poeta tutti i beni confifeati. 
Perlochè dalla patria cacciato, e delle foftanze 
privo veggendofi fi portò a Verona per cer- 
care preffo degli Scaligeri propizio ricovero, 
da' quali benignamente ricevuto aflài tempo fi 
trattenne in quella Città tanto orrevolmente, che 
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per alcune fentenze dal Landino mentovate 
appare eflèr lui flato quivi in Magiftrato ; e 
dedicò a Can Grande il cantò del Paradifo ; e 
benché da fperanza moflò di far alla patria pre- 
ttamente ritorno di là fi partiife, e parechianni 
quando col Marchete Manuello in Lunigiana, 
quando con quelli della Faggiuola ne' monti 
vicino ad Vrbino fi fteflè, poi da capo Te ne 
tornò a Verona. Ma poiché egli ogni fua fpe- 
ranza di ritornata alla patria vide inaridita, 
non pur Verona, ma l'Italia tutta abbandonata, 
fe n'andò a Parigi , e quivi tutto fi diede allo 
ftudio della Teologia, e della Filofofìa. In- \ 
tanto per la elezione di Arrigo di Lucembur- 
go in Rè de' Romani nuovamente fi avvifò di 
potere in Firenze tornare. A tal fine riparlata 
le Alpi con molti nemici de'Fiorentini,s'ingegnò 
diiritrarre l'Imperadore dall' affedio di Breicia, 
e quello volger a Firenze. Ma per le 
grandiffime refiftenze de' valorofi Fiorentini 
rifpinto l'Imperadore , quefta volta ancora tor- 
nò a Dante vana lua tperanza. Per la qual colà 
Dante fenza andare di fuo ritorno più avanti 
cercando, valicati gli Appennini fe ne andò in 
Romagna, donde a Ravenna con cortefe modi 
da Guido Novello da Polenta di quella città a 
que' tempiSignore fùpofcia chiamato. Abitò 
dunque Dante in Ravenna, mentre i figliuoli , 
che da Gemma Donati fua moglie avea ricevuti, 
fin- 
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fi rimafero onorevolmente in Verona, e quivi 
da una ambafciata fatta a Venezia tornato ap- 
pena lì mori nelli anni 1321. nel dì, che l'esita- 
zione della fanta Croce fi celebra. Il fopra- 
dereo Guido oltramodo dolente pel funefto 
avvenimento fi rimafe; e fattolo portare Copra 
gli omeri de' Tuoi cittadini infino al luogo de' 
Frati Minori in Ravenna, con queir onore, che 
al corpo di tant' Uomo degno fumava, in un' ar- 
ca di pietra il fece porre. Molti intanto, i 
quali in quel tempo erano nella Poefìa celebra- 
tiffimi in Romagna, fecero a gara de' verfi, li 
quali nel fèpolcro fcolpM condebite lodi la me- 
moria di chi vi giaceva alla posterità commen- 
daflèro, e tra gli altri, quattordici feti da Gio- 
vanni del Vergilio Bolognefè ne riferifèe Gio- 
vanni Boccaccio, ficcome degli altri lui paniti 
più eleganti. Anzi Dante fteffo aveafi quefto 
Epitaffio comporto. / 
Iura Monarchiae, fiiperos , Phlegetonta, 
lacufque 

Luftrando cecini, voluerunt fata quoufque, 
Sed quia pars ceffitmelioribushofpitacaftris, 
Au&oremque fuum petiit felicior aftris, 
Hic claudor Dantes, patriis extorris ab oris, 
Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 
Ma per la morte di Guido feguita poco dopo 
in Bologna, a ciò che narra il Boccaccio, fem- 
bra, che dall' intagliare nel fèpolcro alcun Epi- 
A 5 taffio 
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taffio coloro fi rimanefìèro. Che che fìa di ciò, 
al cominciamento del XVI. fecolo Bernardo 
Bembo, padre del rinomatiffimo Cardinal Bem- 
bo, effóndo Governatore di Ravenna, e aven- 
do trovato il fepolcro di Dante meflb in rovina, 
lo fece rifare di marmo con quella Intenzione 

Exigua tumuli Dantes hic forte jacebas 
Squalenti nulli cognite pene firn , 

At nunc marmoreo fubnixus conderis arcu, 
Omnibus, et cultu fplendidiore nites. 

Nimirum Bembus Mufis incenfus Etrufcis 
Hoc tìbi, quemin primis hae coluere, dedit. 
Pare, che nel Diario italico il fepolcro di tant' 
Umo doveffó aver luogo. Lionardo Bruno 
Aretino ne fcriffó la vita, che, più volte ri- 
ftampata , è ftata dì nuovo colle opere del Poeta 
data fuori dal Pafquali nel 174Ì, colla vita del 
Petrarca tratta da un MS. antico della libraria 
di Francefco Redi. Anche Giovanni Boccaccio 
la ferine elegantamente , ma il Sig. March. 
Maffei , e il Sig. Bifcioni avvertono , che in 
molti racconti andò il Boccaccio lungi dalveró. 
Oltre gli antichi S. Antonino, il Volterrano, 
Spondano , ed altri , trattano lungamente di 
Dante, il Crefcirnbeni , il Salvini nelle note al 
Comento del Boccaccio , il Fontanini nell' elo- 
quenza italiana, e il mentovato Sig. Marchefe 
Maffei negli Scrittori Veroncfì col 50. efequenti. 

DELL' 
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DELL' 

INFERNO 

CANTO L 

ARGOMENTO. 

Daaonta il divin Poeta, ficcane ritrovoj/ijmar~ 
rito in una orrida felva, e fui mattino giunfe 
ad un colle, a cui volendo /altre, fii da alcune fiere 
impedito; e che mentre fuggiva da una di quelle, 
vide Virgilio, il quale gli dijjè, che lo avrebbe gui- 
dato all' Infèrno, ed al Purgatorio , e di poi fa- 
rebbe condotto al Paradifo: ed egli con la /corta 
di lui intraprende il gran viaggio. 

jNel mezzo del camin di noftra via 
Mi ritrovai per una felva ofcura, 
Che la diritta via era fmarrita: 

E quanto a dir , qual ' era, è cofa dura, 
Quella felva felvaggia, ed afpra, e forte, 
Che nel penlier rinnuova la paura. 

Tanto 
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Tanto è amara , che poco è più morte : 

Ma per trattar del ben, eh ' i ' vi trovai 
: Dirò dell' altre cofe, ch'i'v'ho fcorte. 

I* non fò ben ridir, com'i'v'entrai, 
Tant ' era pien di fonno, in fu quel punto 
Che la verace via abbandonai. 

Ma po ' eh' i 'fili appiè d 'un colle giunto, ■ 
La ove terminava quella valle , 
Che m'avea di paura il cuor compunto, 

Guarda' in alto, e vidi le fue Ipalle 
Veftite già de ' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cuor m'era durata 
La notte, eh' i' pallài, con tanta pietà. 

E come quei, che con lena affannata 
Ufcito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliofà, e guata: 

Coli l'animo mio, ch'ancor fuggiva, 
Si volfe' ndietro a rimirar lo pa/Iò, 
Che non lafciò giammai perfona viva. 

Poi eh' ebbi ripofato ' I corpo laflb , 
Riprefi via per la piaggia diièrta, 
Si che ' 1 pie fermo lèmpre era ' 1 più ballò ; 

Ed ecco, quafi al cominciar dell' erta, 
Una lonza leggiera e pretta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi fi pania dinanzi al volto: 

Anzi 
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Anzi'mpediva tanto'I mio camino, 
Ch'i' fui per ritornar più volte volto. 

Temp'era dal principio del mattino; 
E'1 Sol montava'n fu con quelle ftelle, 
Ch'eran con lui, quando l'amor Divino 

Mofle da prima quelle cole belle, 
Sì eh ' a bene iperar m ' era cagione 
Di quella fera la gajetta pelle, 

L'ora del tempo, e la dolce ftagionc: 
Mà non si, che paura non mi delle 
La villa, che m'apparve d'un leone. 

Quelli parea , che centra me venelTe 
Con la teft 'alta ; e con rabbiofa fame, 
Si che parea, che I ' aer ne temeflè : 

Ed una lupa, che di tutte brame 

Sembiava carca, con lafua magrezza, 
E molte genti fe ' già viver grame. 

Quella mi porfe tanto di gravezza 
Con la paura, ch'ufeia di fua vifta, 
Ch'i'perde'Ia fperanza dell'altezza. 

E quale è quei, che volontieri acquirta , 
E ghigne' 1 tempo, che perderlo face, 
Che'n tutti i fuo ' peniler piange, e s'attrifta : 

Tal mi fece la bercia fenza pace, 

Che venendomi'ncontro, a poco a poco 
Mi rifpìngeva là dove'l Sol tace. 

Mentre eh' i'rovinava in ballò loco , 
Dinanzi agli occhi mi lì fu offerto 

Chi, 
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Chi, per lungo filenzio, parea fioco. 

Quando i'vidi coftui nel gran difetto, 
Mifèrere di mè gridai a lui , 
Qual che tu fìi, od ombra, od vomo certo. 

Rifpofemi; Non uomo: uomo già fui, 
E li parenti miei furon Lombardi , 
E Mantovani per patria amendui. 

Nacqui fùb Iulio, ancorché foilè tardi, 
E vifli a Roma (òtto ' 1 buono Agufto, 
AI tempo degli Dei falli e bugiardi 

Poeta fui, e cantai di quel giufto 

Figliiiol d' Anchife, che venne da Troja, 
Poiché '1 fuperbo Ilion fu combufto. 

Ma tu, perchè ritorni a tanta noja? 
Perchè non fati il diléttofo monte, 
Ch'è principio, e cagion di tutta gioja? 

Or lè'm quel Virgilio, e quella fonte, 
Che fpande di parlar fi largo fiume? 
Rifpofi lui con vergognofa fronte, 

Oh degli altri poeti onore , e lume , 

Vagliami ' 1 lungo ftudio, e ' 1 grande amore, 
Che m ' han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu fe'lo mio maeftro, e* 1 mio autore: 
Tu fé' folo colui, da cu'io tolfi 
Lo bello ftile, che m'ha fatto onore. 

Vedilabeftia, per cu'io mi volli : 
Ajutami da lei, famofo fàggio, 
Ch'ella mi fa tremar le vene, eipolfi. 

A te 
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A te convien tenere altro viaggio, 
Kilpofe f poiché lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d'cfto luogo felvaggio: 
Che queftabeftia, per la qual tu gride, 
Non lafcia altrui paflàr per la fua via, 
Ma tanto lo' mpedifce, che l'uccide: 
Ed ha natura li malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramofa voglia, 
E dopo ' 1 palio ha più fame che pria. 
Molti fon gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più faranno ancora, infinche'l veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 
Quefti non ciberà terra, nè peltro, 
Mafapienza, e amore, e vircute, 
E fua nazion farà tra Feltro e Feltro; 
Di quell'umile Italia fia folate, 

Per cui mono la vergine Carnmilla, 
Eurialo, e Turno, eNifo di ferute: 
Quefti la caccerà per ogni villa, 

Fin che l 'avrà rimeflà nello ' nfemo, 
La onde'nvidia prima dipartilla. 
Ond'io per Ionio me'penfo e difcerno 
Che turni fegui, ed io tirò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 
Ov' udirai le difperate ftrida, 
Vedrai gli antichi fpiriti dolenti, 
Che la feconda morte dafcun grida: 
E poi vedrai color, che fon contenti 

Nel 
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Alle qua' poi fe tu vorrai falire, 
Anima fia, a ciò di me più degna: 
Con lei ti lafcerò nel mio partire : 

Che quello' mperador, che lafiu regna, 
Perch'i' fu' ribellante alia fua legge, 
Non vuol, che'n fua città per me fi vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge; 
Quivi è la fila cittade, e l'alto leggio : 
O felice colui, cu' ivi elegge! 

Ed io a lui: Poeta, i'ti richieggio 

Per quello Iddio, che tu non conofceffi, 
Accioch' i' fugga quello male e peggio, 

Che tu mi meni la dov' .or dicelti, 
Sì ch'i ' vegga la porta di firn Pietro, 
E color, che tu fai cotanto metti. 

Allor li mone, ed io gli tenni dietro. 




DELL' 
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DELL' 
INFERNO. 

CANTO II. 
ARGOMENTO. 

/I Poeta accenna /* ora di fera, edopo la firn in- 
vocazione dice che egli confìderando V arduo ci- 
mento del viaggio, in cui fi metteva , feriti grande 
temenza ; onde Virgilio , per animarlo , gli rac- 
contò come era fiato inviato in di lui aiuto da Bea- 
trice per lo che egli riconfortatofi frofequì cvlfuo 
Duce e Maeftro l'incominciato camino. 

Tjo giorno fe n'andava, e l'aer bruno 
Toglieva gli animai, che fono'n terra, 
Dalle fatiche loro ; ed io fol ' uno 

M'apparechiava a foflener la guerra 
Sì del camino, e sì della pietate, 
Che ritrarrà la mente , che non erra. 

O Mufe, o alto'ngegno, or m'aiutare: 
O mente, che fcrìvefti ciò, ch'i' vidi, 
Qui fi parrà la tua nobilitate. 

Jo cominciai: Poeta, che mi guidi, 
Guarda lamia virtù, s' eli' è ponente, 
Prima eh ' ali ' alto pano tu mi fidi. 

B Tu 
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Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, c fu iènfìbilmente. 
Però fe l'averfario d' ogni male 

Cortefefu, penfando l' alto effetto, 
Ch'ufcir dovea di lui, e'ichi, e' 1 quale, 
Non pare indegno ad uomo d ' intelletto : 
Ch'ei fu dell'alma Roma, e difuo'mpera 
Nell'empireo Ciel, per padre eletto: 
Laquale, e' 1 quale fa voler dir Io .vero) 
Fur riabiliti, per Io loco fanto , 
U'Jiede il Succeùor del maggior Piero. 
Per quella andata , onde li dai tu vanto, 
Intefecofe, che furon cagione 
Di fua vittoria, e del papale ammanto. •■■ 
Andovi poi lo Vas d'elezione, 
Per recarne conforto a quella Fede, 
Ch'è principio alla via dì falvazione. 
Ma Io, perchè venirvi? o chi'l concede? - 
Jo non Enea, io non Paolo fono : 
Me degno a ciò, nè io, nè altri il crede. 
Perchè fe del venire i m'abbandono^ 
Temo, che la venuta non iia folle: 
Se'fàvio, e'ntendi me', ch'i 'non ragiono. 
E quale e quei , che disvuol ciò, ch'e'volle, 
E per nuovi penfier cangia propofta, 
Sì che del cominciar tutto lì tolle i 

Tal 



Talmìfec'ioin quella ofcura cofta: 
Perchè penfando confumai la' mprefi, 
Che fu nel cominciar cotanto tolta. 
Se io ho ben la tua parola incela , 
Rjfpofe del magnanimo quell'ombra, 
L'animatua è.daviltate offefa: ■ ' , 
Laqual molte fiate l'uomo ingombra^ 
Sì che d' onrata imprefa lo rivolve, 
Come falfo veder beflia, quand'ombra. 
Da quefta tema accioohè tu ti fòlve, 

Dirotti, perch ' i ' venni, équel, ch'io'ntefi 
Nel primo punto , che di te mi dolve. 
Jo era tra color, che fon fofpefi, . ..' 
E Donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare i'Ia richiefi. 
Lucevan gli occhi fiioi più che la ftella: 
E cominciommi a dir foave e piana, 
Con angelica voce , infila favella: 
O anima correla Mantovana , 

Di cui la fama ancor nel Mondo dura, 
E durerà, quanto'! moto lontana: 
L'amico mio, e non della ventura, 
. Nella diferta piaggia è impedito 
Si nel camin, che volto è per paura: 
E temo , che non fia già sì fmarrito, 
Ch'io mi fia tardi al foccorfo levata, 
Per quel, ch'io ho di luì nel Cielo udito. 

B a Òr 
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Or muovi, e con la tua parola ornati;; : 
E con ciò, che ha meftieri al fuo campare, 
L'ajutasì, ch'i 1 ne Ila confolata. 

J'fon Beatrice, che ti faccio andare; ì 
Vegno di loco, ove tornar difìo: 
Amor mi molle, che mi fa parlare. 

Quando iàrò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò fovenre a lui: 
Tacette allora, e poi comincia' io. 

O Donna di virtù fola, per cui i- : 

.. L'umana ipezie eccede ogni contento 
Di quel Ciel , eh 'ha minor li cerchi lui: 

Tanto m' aggrada '1 tuo comandamento, 
Che l'ubbidir, fe già folle, m'è tardi; 
Più non t ' è uopo apprirmi ' 1 tuo talento. 

Ma dimmi la cagion , che non ti guardi, 
Dello feender quaggiufo in quello centro, 
Dall'ampio loco, ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi faper cotanto addentro , 
Dirotti brevemente, mi rifpofe, 
Perch 1 i ' non temo di venir quà entro. . 

Temer sì dee di fole quelle cofe, 

Ch'hanno potenza di fare altrui male: 
Dell'altre nò, che non fon paurofe. 

Jo fon fatta da Dio, ma mercè, tale, 
Che la voftra miferia non mi tange, • , 
Nè fiamma d'efto incendio non m'affale. 

Donna 
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Donna è gentil nel Gel, che fi compianga 

DicjUefto'mpedimentO) ov'i'ti mando, 

Sì che duro giudicio Jaisù frange. 
Quella chìefe Lucia in Tuo dimando, 

E diilè: ora abbilbgna il tuo fedele 
■ Di te, ed ia a te lo raccommando. 
Lucia, nimica di ciafcun crudele; 

Simoflc, e venne al loco, dov'i'era, 

Che mi fedea con 1 ' antica Rachele : 
Difie, Beatrice, loda di Dio vera, 

Che non foccorri quei, che t'amò tanto, 

Ch' uicio per te della volgare fchiéra 
Non odi tu la pietà del filo pianto, 

Non vedi tu la morte , ch ' 1 combatte 

Su la fiumana, ove'l mar non ha vanto? 
Al mondo non fur mai perfone ratte 
, A far lor prò, ed a fuggir lor danaio^ 

Com'io, dopo cotti parole latte, 
Venni qua giù dal mio beato fcanno, 

Fidandomi nel tuo parlare oneflo, 

Ch'onera te, e quei, eh' udito l' hanno. 
Fofcia che m'ebbe ragionato quello, 

Gli occhi lucenti, lagrimando, volle : 

Perche mi fece del venir più pretto: 
E venni a te così, com' ella volfe; 

Dinanzi a quella fiera ti levai 

Che del bel monte il cono andar ti tolfe, 
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Dunque che è? perchè, perchè riftai? 
Perchè tanta viltà nel cuore aliene? 
Perchè ardire e franchezza non hai? 

Pofcia che tai tre Donne benedette 
Curan di te nella corte del Gelo, 
E'1 mio parlar tanto bent'impromette? 

Quale i fioretti, dal notturno gielo 

Chiriati,e chiufi, poiche'l Sole gl'imbìanca, 
Si drizzan tutti aperti in loro fìelo, 

Tal mi fec'io di mia virtute fianca; . ". 
E tanto buono ardire al cuor mi corfe, 
Ch'i' cominciai, come perfona franca: 

Opietofa colei, che mi foccorfe, 
Etucortefe, ch'ubbidirti tolto, 
Alle vere parole, che ti porfe ! 

Tu m ' hai con deftderio il cuor dilpoflo 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch'i ' fon tornato nel primo proporlo. 

Or va, eh 'un fol volére èd'amendue: 
Tu duca, tu lignote, etumaeftro: 
Cofi gli diffi: e poiché mone the, 

Entrai per lo camino alto, e filveftro. 
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INFERNO. 

CANTO III 
ARGOMENTO. 

Gian» // Poeta con Virgilio alla porta dell' In- 
ferno, vedete /pavento/e parole , tbefopra 
quella erano ferine : entrato pofeia con lui, ode gli 
crrendi ftrepiti e lamenti degli ozio/ì, i quali cor~ 
revano, ed erano Jlimolati da pungentij/ìmi infet- 
ti: quindi arrivati alfiume Acheronte, fu cuifa- 
cevafi il tragitto Me anime, Dante cadde in terra 
tramortito. 

Per me fi va nella città dolente ; 

Per me fi va nell 1 eterno dolore : 

Per me fi va tra la perduta gente. 
GiuOizia mone 1 1 mio alto Fattoree : 

Fecemi la divina Poteftate , 

La ibmrna Sapienzia, e ' 1 primo Amore. 
Dinanzi a me non fur coiè create, 

Se non eterne , ed io eterno duro : 

Lafciate ogni fperanza , voi che'ntrate- 
Quefte parole di colore ofeuro 

Vid'io fcritte al fommo d'una porta. 

Perch'io, Maeftro , il fenfo lor m'è duro. 
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Ed egli a me, come peribna accorta, 
Qui fi convìen laiciare ogni fofpetto : 
Ogni viltà convien, che qui fia morta. 

Noi lem venuti al luoco, ov* iVho detto, 
Che tu vedrai le genti dolorale , 
Ch'hanno perduto '1 ben dello ' ntellerto. 

E poiché la fua mano alla mia pofè, 
Con lieto volto, ond ' i ' mi conforai, 
Mi milè dentro alle lègrete colè. 

Quivi fofpiri , pianti , e alti guai 
Rifonavan per 1 ' aer fenza fìelle, 
Perdi' io al cominciar ne lagrima!. 

Diverte lingue, orribili favelle , 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alte e fioche, e fuon di man con elle 

Facevano un tumulto, il qua! s'aggira 
Sempre' n quell'aria fenza tempo tinta, 
Come la rena, quando'l turbo fpira. 

Edio, eh.' avea d'errorla tefta cinta, 
Dilli; Maeflro, cheèquel, ch'i'odo? 
E che gent'è 1 che par nel duol si vinta? 

Ed egli a me ; Quello milero modo 
Tengon l'anime trifte di coloro, 
Che viflèr lènza infamia , eiànzalodo, 

Milchiate fono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per fe foro. 

Cacciarli 
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Cacciarli iCiel, per non eflèr raen belli , 

Nè lo profondo Inferno gli riceve', 

Ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 
Ed io: Maeftro, che è tanto greve 

Allor, che lamentar gli fa sì forte? 

Rifpofe: Dicerolti molto breve,. 
Quefti non hanno fperanza di morte: 

E la lor cieca vita è tanto baffi, 

Che' nvidiofì fon d'ogni altra forte. 
Fama di loro il Mondo efler non lana r 

Miferkordia , e Giuftizia gli fdegna. 

Non ragioiiiam di lor, ma guarda, e pafia. 
Ed io, che riguardai, vidi una infégna, 

Che girando correva tanto ratta, 

Che d' ogni pofa mi pareva indegna: 
E dietro le venia sì lunga tratta 

Digente, eh 'i'non avrei mai creduto-, 

Che morte tanta n' avene disfatta. 
Pofcia ch'io v'ebbi alcun rìconofeiuto, 

Guardai , e vidi 1 ' ombra di colui , 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 
Incontanente intefi, e certo fui, 

Che queft'era la fetta de'cattivi 

A Dio (piacenti, ed a 'nemici fui. 
Quefti feiaurati , che mai non fur vivi, 

Erano ignudi , e (limolati molto 

Da mofeoni, e da veipe, ch'erano ivi. 
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Elle rigavan lor di faogue il volto, , 
Che mifchiato di lagrime , a ' lor- piedi 
Da falìidiofì vermi era ricolto. 

E poi , eh ' a riguardare oltre mi diedi , 
Vidi gente alla riva d'un gran fiume: 
Perch'i' diflì , 'Maeftro, or mi concedi, 

Ch'io lappia, quali fono, e qual coftume 
Le fa parer di trapanar sì pronte; 
Com'io difeerno per lo fiocco lume. 

Ed egli a me: le cofe ti fien conte, 
Quando noi fermerem li noftri palli 
Su la trifta riviera d'Acheronte. 

Allor con gli occhi vergogno!! e baffi, 
Temendo, no'l mio dir gS fune grave, 
In fino al fiume di parlar mi traili. 

Ed ecco verfo noi venir per nave 
Uri vecchio bianco per antico pelo 
Gridando , guai a voi anime prave : 

Non ilperatc mai veder lo Cielo : 
]' vegno, per menarvi all' altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo, e'n gielo: 

E tu, che fe' colti, anima viva 
Partiti da coteftì, che fon morti: 
Ma poi eh' e'vide, ch'i 1 non mi partiva, 

Difle: per altre vie, per altri porti 
' Verrai a piaggia, non qui, per panare: 
Più lieve legno convien, che ti porti. 

E'i 
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E' 1 duca a lui: Caron, non ti crucciare: 
Vuoili così colà , dove fi puote 
Ciò, che fi vuole: e più non dimandare. 
Quinci fur quete le lanofe gote , 
AI nocchier della livida palude , 
Ch ' marno agli ocelli ave ' di fiamme ruote. 
Ma quell'anime, ch'eran Me e nude, 
Cangiar colore, e dibatterò i denti, 
Ratto ch'inteferle parole crude. 
Beftemmiavano Iddio, ei Ior parenti, 
. L'umana fpezie.il luogo, il tempo, eUfème, 

Di lor femenza, e di lor nalcimenti. 
Poi fi ritraflèr tutte quante infìeme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch* attende ciafeun' uomcheDio non teme. 
Caron dimonio con occhi di bragia , 
Loro'accennando, tutte le racoglie: 
Batte col remo, qualunque s'adagia. 
Come d'Autunno fi levan le foglie, 

L' una appretto dell'altra, infm che'l ramo 
Rende alla terra tutte le lue fpoglie, 
Similmente il mal feme d'Adamo: 
Gitanti di quel lira ad una ad una 
Per cenni, com' augel per fuo richiamo. 
Cofi fen vanno fu per l'onda bruna, 
E avanti che fien di là difeefe, 
Anche di quà nuova fchiera s'aduna. 

Fìgliuol 
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Figliaci mio, dine il maeftro cortefe,' ,' 1 
Quelli, che muoion nell'ira di Dio, 
Tutti convegnon qui d ' ogni paefe : 

E pronti fono al trapaflàr del rio, 
Che la divina Giuftizia gli fprona, 
Si che la tema fi volge in dillo. 

Quinci non pana mai anima buona: 
E però fe Caron di te fé lagna, 
Ben puoi iàper ornai, che'l fuo dir iùona. 

Finito quello, la buia campagna 
Tremò fi forte, che dello fpavento 
La mente di fudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimofa diede vento, , 
Che balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinfe ciafcun fentimento : 

E caddi , come 1 ' uom > cui forino piglia. ' 
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DELL' 
INFERNO 

CANTO IV, 
ARGOMENTO. 

J~\eftato il Poeta da un grave tuono, ritrovo/i 
nella valle (V Abijfo, e fequendo oltre con Vir- 
gilio difcende nel primo cerchio deW Infèrno, che 
è il Limbo, dove ftavano V anime di quelli che erano 
morti fenza Battejimo, o che ejjenao vi/itti prima 
di Giesù Crifto, non aveano col dovuto culto adorato 
Iddio. Quindi cala nel fecondo cerchio. ' 

Ruppemi I' alto fonno nella tefta 
Un greve tuono, sì ch'i' mi rifcoffi, 
Come periòna, che per forza è della : 

E l'occhio ripofato intorno molli 
Dritto levato, e filo riguardai, 
Per conolcer lo loco, dov'io folli. 

Vero è , che ' n fu la proda mi trovai 
Della valle d' abiflò dolorolà, 
Che tuono accoglie d'infiniti guai. 

Ofcura, profond'era, e nebulofa, 
Tanto, che per ficcar lo vilò al fondo 
J ' non vi difcenwa veruna coli. 

Or 
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Or dìlcendiain quaggiù nel cieco Mondo ; 

Incomminciò ' I Poeta tutto fmorto: 
. J'farò primo, e tu farai fecondo. ' \ 

Ed io, che del color ini fui accorto, 
Dilli; come verrò, fe tu paventi, 
Che fuoli al mio dubbitare eflèr conforto ? 

Ed egli a me: L'angofcia delie genti, 
Che fon quaggiù, nel vifo mi dipigne 
Quella pietà, che tu per tema lènti. 

Andiam, che la vìa lunga ne fofpigne, 
Così fi mife, e così mi fe' 'ntrare 
Nel primo cerchio clic l'abiflb cigne. 

Quivi, fecondo che per afcoltare, 
Non avea pianto , ma che di iòlpiri, 
Che l'aura eterna facevan tremare; 

E ciò avvenia di duol fenza martiri,; - 
Ch'avean le turbe, eh' eran molte, e grandi 
D ' infanti , e di fonine , e di viri. 

Lo buon maeftro a me, Tu non dimandi, 
Che fpiriti fon quefti , che tu vedi? 
Or vo ' che fappi , manzi che più andi , 

Ch'einon peccaro: e s'egli hanno mercedi, 
Nonbafta, perch'e'non ebbor battelmo, 
QT è porta delle Fede, che tu credi; 

E fefuron dinanzi al Criftianefmo, 
Non adorar debitamente Dio : 
E di quefti cotai fon io medefrao, . 

Per 
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Per tal difetti , e non per altro rio, 
Semo perduti , e fol di tanto ofteli, 
Che fenza fpeme memo in dilìo. 

Gran duol mi prefe al cor, quando io'ntefi, 
Perocché gente di molto valore 
Connobbi, che ' n quel limbo erari fòfpefi. 

Dimmi, Maeftromio, dimmi, lignore, 
Comincia'io, per volere eflèr certo 
Di quella fede, che vince ogni errore: 

Ufcinne mai alcuna, o per fuo merto , 
O per altrui, che poi foiTe beato ? 
E quei, che'ntefe'lmio parlar coperto, 

Riipofe: Jo era nuovo in quello flato, 
Quando ci vidi venire un polìènte 
Con légno di vittoria incoronato. 

Traflèci l'ombra del Primo Parente, 
D ' Abel fuo figliuolo , e quella di Noè, 
Di Moisè legilta, e ubbidiente: 

Abraam patriarca , e David Re : ; 
Ifrael con liio Padre, e co' fuoi nati, 
E con Rachele, per cui tanto fe': 

E altri molti , e fecegli beatii 

E vo' che lappi, che dinanzi ad efli, 
Spiriti umani non eran falvati. 

Non lalciavam l'andar, perch' e'dkerTi, 
Ma paflàvam la felva tuttavia, 
La felva dico di Ipìriti (pelli. 

Non 
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Non era lungi ancor la noftra via 

Di qua dal fonno; quand'i' vidi un foco, 
Ch'emifperio di tenebre vincìa. 

Di lungi v' eravamo ancora un poco, 

Ma non sì, ch'io non difcerneffi in pane, 
Ch'orrevoI gente poflèdea quel loco. 

O tu, ch'onori ogni faenza, ed arte; 
Quelli chi fon, eh' hanno cotanta orranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte? 

E quegli a me : L'onorata nominanza, 
Che di lor fuona fu nelle tua vita 
Grazia acquifta nel Ciel, che si gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita: 
Onorate l'altiffimo poeta : 
L' ombra fua torna , eh ' era dipartita. 

Poiché la voce fu reftata, e queta , 

Vidi quatto grand 'ombre a noi venire: 
Sembianza avevan nè trifta, nè lieta. 

Lo buon maeftro cominciò adire: 
Mira colui con quella fpada in mano, 
Che vien dinanzi a 'tre, si come fire. 

Quegli è Omero poeta fovrano : 
L'altro è Orazio fatiro, che viene, 
Ovidio è'1 terzo, e l'ultimo è Lucano, 

Perrocchè ciafeun meco fi conviene 
Nel nome, che fonò la voce fola; 
Fatinomi onore, e di ciò fanno bene. 

Così 
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Cosi vidi adunar la bella fcuola 
Di quel fignor dell' altifììmo canto, 
Che Covra gli altri, com' aquila vola. 

Da ch'ebbcr ragionato'nfieme alquanto, 
Volferfi a me con falutevol cenno : 
E'I mio macftro forrife di tanto: 

E più d ' onore ancora affli mi Cenno : 
Ch' ei fi mi fecer della loro fchiera, 
Si ch'i' fui fefto tra cotanto Cenno. 

Così n'andammo infino alla lumiera. 
Parlandocele, che'l tacere è bello. 
Si com'era'! parlar colà, dov'era. 

Venimmo al pie d ' un nobile calìelìo, 
Sette volte cerchiato d 1 alte mura, 
Difefo'ntorno d'un bel riumicello. 

Quello panammo, come terra dura: 
Per fette porte intrai, con quefti favi : 
Giugnemmo in prato di frelca verdura. 

Genti v* eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne'Ior fembianti; 
Parlavan rado, con voci foavi. 

Traemmoci cosi dall' un de' canti 
In luogo aperto, luminofo, e alto, 

, Si che veder fi potéri tutti quanti. 
Colà diritto fopra'l verde fmalto 
Mi fur moftraci gli fpiriti magni, 
Clic dì vederli in me ftelTo n'elàlto. 
J' vidi Elettra con molti compagni- 
Tra'quai conobbi ed Ettore, ed Enea, 
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Vidi Cammilk, eia Pemdìlea , '*> 

Dall'altra parte, e vidi' 1 Re Latino, 
Che con Lavina fila figlia fedea. 

.Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino; 
Lucrezia, Julia, Marzia, eCornìglia, 
E folo in parte vidi '1 Saladino. 

Poiché 'nnalzai un poco più le ciglia', 
Vidi'l maeftro di color, che fanno, 
Seder tra filolòfica famiglia. 

Tutti P ammiran, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid ' io e Socrate, e Platone, 
Che'nnanzi agli altri più preflò gli fiatino. 

Democrito, che'I Mondo a cafo pone, 
Diogenes, AnaiDgora, e Tale, 
Empedocles, Eraclito, e Zenone: 

Evidi'lbuono accoglitor del quale, ' 
Diofcoride dico: e vidi Orfeo, 
Tullio, e Lino, e Seneca morale;* 

Euclide geometra, e Tolomraeo, 
Ippocrate, Avicenna, e Galieno, 
Averrois che' 1 gran comentofeo. 

J* non pollò ritrar di tutti appieno, 
Perochèsimicaccia'l lungo tema, 
Che molte voice al fatto il dir vien meno* 

La fcfta compagnia in duo fi fccma : 
Per altra via mimena'lfavìo duca, 
Fuor delle queta, nell'aura chetrema: 

E vengo in parte, ove non è che luca. 
FINE DEI QUATRO CANTI. 
•% (39C) # 

• " ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

DEI QUATTRO CANTI 

CANTO PRIMO 

Pagina i i.verfo primo, e fegue. 

mezzo del camin di noftra vita. ZX«rt,alIora 
pattava 3 5, anni dell' età Tua, che li dice la metà della 
noiìra vita. '■ ■>•■> 

Mi ritrovai per una feha ofcura. Piena d' alberi, (E 
fpineti, in una valle, havendo Jmarrito la dritta via; in 
fenfo morale, lina trita la vera firada della virtù, e preti 
quella della ditolutezza. , - ■ . \ 

E quanto a dir guai era è eofa dura cioè (piacevole, 
dolente, a raccontare. -. '.: 

Quefla Selva Selvagìaed afpra, e forte ;SeÌva Sehag~ 
già, folitaria, lenza comparir ne (Sino, fà un bel parla- 
re prefa dal latino : Plauto miftrrima mìfìria. Forte, 
cioè fenza eviro , e varco da ufeire. Che nel penfièr ri- 
nova la paura, cioè la rimembranza rinova le fpecie del 
timor pallàto, e (pavento riavuto nelh notte. 
Pagina ta.verfo primo, e fegue. 

Tanto è amara che poco più, è la morte. Tanto pe- 
nolà, un puoco meno delia in orte terribile. Sicgue per 
trattar del ben che vi trovai, cioè li buoni amaefrramen- 
ti, e buoni effetti che ne cavai, cioè la vera via di fug- 
gir il vizio, ed' abracciarla verace via della virtù. M'ta^ 
C 3 vea 
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vea il cor compunto. Guardai in alto, e vidi le fue fpatie. 
Compunto , ftretto , trafino il Cuore. Guardai in alto, 
f,vidi le fue /palle , cioè della montagna, che doveva 
"làtire, o del Colle, veftito dei raggi folari, che fa ve- 
dere la dritta via , per dove ii deve caminare, cioè alla 
virtù. Allora prefc animo, la paura fù un puoco quie- 
ta , e diminuita , Che nel lago del cor tiferà durata per 
tutta la notte. Lago del cor s'intendon quei ventricoli 
accofi che fono recertacolì del nutrimento del fangue , 
c,dei fpiriti vitali. Lena affannala. Anzante, dubia 
tremante del panato pericolo, / volge all' acqua periglio- 
fa, e quata. Comparazione di colui, che liberatoli 
dal pelago del mare, e viene in terra, rivolge gli occhi 
al pericolo panato per avanti ; allor I ' anima tua ruggiva, 
ed ancor aveva timore; un l'oeta latino -.aufugit inibì ani- 
mus. Voltojp in dietro vìdde U puffo, che non lafiìò per- 
fina viva. Cioè tuffano havea riavuto la forte di pafTar 
il paflò lènza morire. Una Lonza legiera, e prefla mot- 
to, etc. una Pantera, con pelle di più colori diveriàmeme 
diflinti, (plendida, e beila che fempre m'era inanzi, c 
m' impediva il camino. Qui intende l'apetito dei piaceri 
difoneili, Fiera vaga a vederli, che m ' impediva il ca- 
mino dritto della virtù. 

Pagina 1 3. verfo quarto , e fegue 
E'I Sol montava in fu con quelle felle etc Cioè il 
Sole veniva nafeendo con quelle Itelfe che formano il 
fegno celefte d'Ariete, in tempo di Primavera, e fiegue 
l'opinione corninone, che il mondo folle flato creato, e 
principiò in quel tempo, e nella dolce legione, per quello 
feguita; Mojfe da prima quelle eofe belle, l'amor divino 
diede moto, cioè creò le cofe beile, il mondo. Di quella 
fiera la gaietta pelle , t'bora del tempo, e la bella ftag. 
ghnei 11 lenfo è che l'hora della marina, la bella pelle 
; lucida 
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lucida, e luiìiìghiera, il tempo, e la bella rtagione della 
primavera gli facevano iperare di vincere ie belile, e 
pervenire al fine, mediante la divina grazia, e la bontà 
dì Dio verfo l'intorno nella creazione del mondo. La 
vtfia che m apparite a" un Leone, etc. Ma nonfperava 
con baldanza, flava in dubio, e temeva la villa di quel 
Leone; per quello dice MànonJÌ, cioè non era coli 
fenza timore; quel Leone è prefo dai Poeti per la Su- 
perbia , e ambizione, vizio più difficile a fuperarfi del- 
la lafcivia. Ed unatupa, cbe dì tutte brame etc Per 
la lupa, l'avarizia, che veniva per sbranarlo, conquel- 
la Tua Magrezza affamata, la quale a molti hà fatto viver 
Grave dolenti , mal contenti , fagliandoli dei proprii 
haveri con ingiuflizia , con la cupidigia iniziabile di più 
bavere, accopiandoiì con altri vizii della frode, delfur- 
to etc. mi diede quella tanta gravezza, e paura, che 
mi fece perder la fperanza di falire. E quale, è quei che 
volentieri acquijia. fiegue. cioè l'avaro. E fè viene il 
tempo che perde tutto l'acquiftato, piange, e tutti li fùoi 
péiificri fono del ben perduto , coli fece quella Lupa 
me Dante fenza pace, riempendomi d'inquietudine, ed 
afflizione ; che mì rifpingeva là dove' l Sol tace cioè a 
baffo nella felva dove il Sol non rifplende, latino Luna 
Jìlens. così rovinava a bano dalla montagna, 
Pag. 14. verfo primo. 
Chi per lungo filenzio parea fioco. Seguita, gli appa- 
ine Chi) cioè Virgilio con voce fiacca piccola ( fonile, 
Virg. Pars tollere vocem exìgttam Aeneide VL quando 
viddi coirai nel difetto gridai miferere , hai pietà di me, 
quello che tu IH , o ombra , o uomo. E li parenti miti 
furori Lombardi, lìegue Virgilio che gli rifpofe, fui 
buomo, e li parenti miei furono Mantovani, di Manto 
va per patria, e Lombardi di provincia. Propriamente 
C 3 Virgilio 
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Virgilio fù SÀndet, piccolo luogo di Mantova nella 
provincia, e flato di Lombardia, e li parenti Padre, e 
Madre arr.biduoi ancora. Poeta fui e cantai diquel giu- 
fio. e fegue ecc. Nacqui fub Mio ancorché [effe tardi, 
Siegue. Il Senfo è : pollò dire d'eilèr nato fono l'im- 
perio di Giulio Cifare, benché Ce/ere fi fece dittatore 
un puoco più tardi delia mia nafcica, che fegui nel con- 
forto di Gneo Pomf>ea, e di Marco Lìvìnia graffo. Fui 
Poeta e cantai di quel gltifto figliolo d'Anchife dopo che 
fù combuflo il fuperbo Jlion , cioè incendiato , fecon- 
do l'Aeneide 3, ceàditque Jùperbum Ilìum. Ma tuper~ 
che non ritorni a tanta gioiti, perche lafci il camin comin- 
ciato, e non ritorni al contento d'eflèr beato. Dante 
gli rifpofe con vergegnojà fronte diceva a Virgilio fuo 
maeilro, con fronte riverente; difendimi daUaftft in , che 
mi fa tremar le vene, e i polji. Le vene dov' e più (an- 
gue tremavano, ed i polli non battevano più come devono. 
Pag. 15. verfo fettirno, e fiegue. 
Ed lìà natura Ji malvagia , e ria, che non empie mai 
la bramofa voglia. Per l'avarizia, che non empie la vo- 
lontà d 'acquietar più di quel che polTede. Molto fono 
gli animali 0 vi zìi con cui s'uniice colla frode, uiure, 
menzogne, inganni ctc. E più faranno ancora finche ilVel- 
tro ■verrà ere. fiegue. Per il Veltro s'intende Can Gran- 
de della fcala,- Signor di Verona, di caìDante fù agiuta- 
to, e protetto nelle lue disgrazie. Quello Veltro Cane 
dì caccia fari morire la lupa, od avarizia. Quello Can 
Grande, hiiomo giudo, e fapientenon fi ciberà di vizio- 
fe caie della terra mondane ma di virtù, di iàpienzia. 
P, fua nazion firà tra Feltro e Feltro etc. fegue. Qui 
icrive di Verona patria dì Cane grande, la quale è polla 
frà Feltra città della marca trivigiana, e Monte Feltro 
Cittì della legazione d'Urbino, che farà morir di doglia 
quella 
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quella Lupa r cioè l'avarizia sbranandola. Dì quel urnil 
Italia fia falute etc Per cui morto la vergine Camilla etc 
Mori di ferire Camilla, e Turno per difenderla : Nt/ò, 
ed Eurialo, per acquillarla. Qui parla dello fiato Pon- 
tifìcio , quale appare che falle più d'ogni altro da in» 
gorda cupidigia oppreflb, e della parte più balìa ed umile 
d'Italia, detta maritimi e Campagna, perche Virgilio 
nel 3. dell 'Aeneide aveva detto bu/nilemque videmus ita- 
liani; quefiì Incarnerà per ogni villa etc Queilo Con 
Grande la cacierà perfeguiterà di Città in Città, come 
miniftro dello Impera do re, finche la conftringaa ritirarli 
nello Inferno fua abitazione , d ' onde l'invidia che hi 
Lucifero del ben degli huomini, l'havea rimofià, econ- 
dotta frà gli huomini avari, ma Con Grande Cerna avari- 
zia la cofttingerà a fuggir d'italta. Poi Virgilio perii 
fuo meglio difiè : che mi fegui , che ti guiderò per il 
camino eterno dell'inferno, dovefentiraì li gran pianti 
dei dannati , che desiderano la feconda morte dell anima 
immortale, havendo ricevuto la prima del corpo. Dop- 
po vedrai i dolenti contenti del Purgatorio, prima dì 
vedere il Paradifo. 

Pag. 1 6. verfo terzo. 
Alle qua) fi tu vorrai /olire, anima fia di me pìk degna 
etc feguita dicendo la ragione, che £' 'Imperatore che la 
fu regna non vuol che là io vegna. Quella farà Beatrice 
che ti guiderà fino al Paradifo, non permettendo Dio, 
che io vi venga non avendolo in vita couofciuto. Si- 
che t' vegga la /torta di fan Pietro, e quei che fai cotanto 
mefii. Prega il Poeta a Virgilio , che lo meni da Bea- 
trice, aceioche poi poeeflè arrivaralla porta di S. Pietro, 
cioè inParadifo, eda color die fai cotanto molli, che 
fono le' anime dei dannati, e del Purgatorio. 

C 4 CANTO 
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è ANTO SECONDO. 

Pag. i 7. verfo primo, (eguita fino al fine della pagina. 
Lo giorno ferì andava all' aer bruno etc fiegue. Era 
la none, dice, che dava ripolò alle belile dalfuorra- 
• vaglio, ed io mi preparavo a foftener la guerra del cami- 
no, ed aver comparsone delle anime dannare, 
Pag. 1 8- verfo primo. 
Tu dici che dì Sifvio lo parente, etc. Lo parente di 
Silvio, cioè Enea, Padre di Silvio, che lo generò di 
Lavinia , e da quefto poi fu fondata Alba andò non folo 
1 vivo, ma, col corpo ' corruttibile all'Inferno, ovè eter- 
namente con immona! morte il vive. Però fi l' twer- 
fario d'ogni male ere. Cioè Dìo benedetto, cortefe 
fu , e permife quella andata , non è da non crederli ad 
buomo intellettuale e ragionevole, perdi 'ei fu nel Pa- 
radilo per Padre di Roma, e del 1 Impero eletto , ma io 
noi fono? La qual, ed il qual. cioè la quale fiorare, ed 
il qual Impero furono ftabiliti per il luogo fanto, per li 
tanti Martiri che ivi trucidati furono per la fede, e pec 
il Papa fucceflòr di Pietro tinto. Inttjè cefi, cioè la 
predizione che doveva haver la vittoria di Turno da cui 
1 i*ù che nacque Rama fede del manto Pontificale, 0 po- 
tenza, o dignità, Audowi pofeìa il Vas d' elezione etc. 
Cioè Paolo, non all'inferno, ma, vi.fi riferifee alFinor- 
tal fècolo del Paradifo , per apportar confono alla na- 
feente fede crifliana; Dante che non è nè Enea, nè Pau- 
lo fenza alcun merito , o afpetrazione perche deve an- 
darvi; tu però fei favio, ed intendi me, per meglio, di 
quel che io dica , o fappia dire etc. 
Pag. 19. verfo primo. 
Tel mi feci io in quella o/cara cojfa etc. Seguita la 
comparazione che diceva, £ quale e queiì, cioè quello, 
che 
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che non muta penfiero , cefi feci io in quel erta filila 
del colle privo del lume del Sole; confama!, cioè finii, 
compii l'andata; che !ù preià tojìa, fenza confiderà- 
zione, Gli rifpofe Virgilio la viltà ti rivolhe , cioè ti 
fajjmntar camino , come una beltia che P adombra, fai-' 
famente oppreflà da nociva ombra, acci oche tu ÒjÒH/e 
e liberi^ di quello timore: dirotti etc. Jo ero tra color 
che fin fijpefi etc. Dice Virgilio, quando io mi Jetvr, 
cioè mi dolfì, o hebbi compatitone di te , mi ih vo iV.'i 
li foipefi, cioè ne nell' inferno nè nel Paradno, perche 
non avendo avuto cognizione di Dio non l'ho creduto, 
coli non fono in fallo , e nell' inferno, dovè lì mettono 
quei colpevoli, dunque ero trà li foipefi, in mezzo 
l'inferno, ed il Paradifo. Mi comparue una bella don- 
na , con gli occhi lucenti più che la iìella, cioè di Ve- 
nere, mi rifpofe che la fama mia durerà, quanto il muto 
lontana, cioè quanto dura il mondo, o il moto. L'ami- 
co mio, e non della ventura etc. cioè Amico che fedel- 
mente amava la mia pedina , mà non amava ciò che 
poteva da me fperare , quando favorivami la fortuna. 
Pag. 20. verib undecimo fegue. 
t umana fpec'te eccede ogni contento etc. Virgilio parla 
colla Beatrice difcelà dal terzo Cielo , per cui eccede 
ogni contento l'umana ipecie, cioè gli uomini ed ogni 
altra cofa contenuta (otto il Ciel della Lnna , che per 
efier di tutti gli altri il più baffo, hit minori cerchi, 
cosi gli uomini eccedono in contento per quello Cielo. 
Se già fojfe che ubidir, m'ì tardi, intende ha ver piacer 
d'ubidir, chefefofle ideilo in punto, giudicarci averlo 
fatto tardi. L'imitazìoneè Virginiana: tmim *fi Regina 
quod optai explorare, labor mìh't jujfa capefeere fai fft. 
Aeneid. I. Per tornar dove tu ardi, e dejìderi. Bea- 
trice gli rifpofe ; di non temere d ' eflèr venuta qui 1 baffo 
C s dove 
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dove fono delle cote, che non fanno male, benché dia- 
no fpavento. A/è fiamma d' e/io incendio non mi etc. 
Nè fi creda il Lettore che Virgilio foflè nelle fiamme, fe 
Beatrice le parla così, mà s'intende del deiìderio del 
Cielo, fcompagnato dalla fperanza d'ottenerlo. 
Pagina a i . vetfo primo. 
Donna e gentil nel del che fi compiange feguira Bea- 
trice a Virgilio , v ' è donna usi Ciel, cioè la divina Cle- 
menza, che fi compiange come me per colui dove io 
ti mando. Si che durogiudido la fà frange. Aro,, cioè 
fev.ero. Sapientia 6. Durijfimum judicium qui praefunt t 
fiet. Frange, fi combatte , fi difeorre. Quefia chiefe 
Lucia in fuo dimando, Quella cioè la divina clemenza^ 
dimandò a Lucia, cioè la grazia illuminatrice e difle il 
tuo fedele ha bifogno dite, ed io lo raccommando a te. 
Lucia inimica della crudeltà, cioè d'ogni male venne 
da lei. NB. chiamato è Dante fedele,perche cercava il 
foriero della virtù, e di fiigire il male. Venne da lei 
die fedeva con Rachele -quale è figura della vita contem- 
plativa, e Lia. fila forella dell'attiva, neìl' antico tefta- 
mento, come nel nuovo, Madalena, e Marta. Allora 
Beatrice dine, perche non lòccorri colui, ch'èuicito 
dalla volgare fchiera, detto i! Divino, che vi cercando 
il fentier della virtù. Sù la fiumana, fiume avanti l'in- 
ferno , dovi il Mar dello inferno non può entrare, nè 
quello a quello. 0 tu che fei vera lode di Dio. 
Seijuita la medifima pagina. 
Com'io doppo cotaì parole fatte venni quà giù. 
Doppo che Luciatbbc dette quelle parole, io venni quà 
Ejù da te Virgilio, fidandomi nella tua eloquenza. E 
venni a te cofi com' ella valfe. Allora io Virgilio dice 
fono venuto da te, per fuo comando. Dunque chi è, 
cioè chi è quella tardanza, fehaitre donne tue Protet- 
trici, 
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trici , cioè Beatrice , la divina Clemenza ; e Z»f/<* gra- 
zia illuminatrice. 

Pagina 22. veriò decimo. 
Cefi mi feci io di mia virtute fianca. La mia virtù e 
volontà di tornare, fù abbattuta, fianca, laflà di più 
opponenni a Virgilio. E tu corttfe che ubidifii fi tofio 
etc Doppo haver detto eflèr pietofà Beatrice che Io 
foccorfe, fi voltò a Virgilio , e tu ancora che ubidirti 
pretto, e venirti da me. Entrai per lo camin aito, e 
fifaeftre. I Poeti ufano alcune aperture fotterranee per 
dove fi và all' inferno, come in Napoli , Sicilia, e Ba- 
bilonia. 

CANTO TERZO. 

Pagina 23. verfò quarto. 

Giufiizia woffe il mìo alte Fattore. La gìufHzia divi- 
na vendicatrice , ne fù la caute morale, e le tre perfone 
divine furono la cagione efficiente. Poterti, Sapienzia, 
Amore, mi fecero Giuftizia. htanzì a me non finacofe 
create cioè tutte le colè create ch'erano dinanzi a me 
erano eterne. 

Pagina 24. verfo féfto. 

Cb'ban perduto il ben dell' intelletto cioèD/a, perche 
] ' intelletto conofee la beatitudine, Faccvan un tumul- 
to etc fegue. tutti quefti pianti, gridi, batterti le ma- 
ni loro facevano un eterno rumore. Ed io cb ' aveva 
d'errar la tefia. Errar per dubio di faperne la caufà, la 
mia mente piena di errori , non fàpeva trovar la cauta, 
ne domandai al maettro. Che vi/fero fenza infamia^ 
e fenza lodo.o Laude. Rifpofe qui ila la gente oziofa , 
che vifTc al mondo fenaa laude di ben fare, fenza l'infa- 
mia 
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mia dì azioni federate, ma videro pigri, ed oziofi; 
Altri Davano nel coro degli angeli, che non furono a 
Dio ribelli, mìt fi mantenere neutrali fenza unirli, nè 
con Lucifero, nè con S. Miebaele. I Cieli l'hanno cac- 
ciato, perche farebbero flati meno belli, l'inferno non 
li volle per invidia , perche farebbero meno tormentati, 
mà loro (rimano la propria mìferia più degli altri danna- 
ti, eia miferìcordia non vuol agiurarli , e la giuflizia 
ne meno li vuol più tormentar. 

Pagina 25. verfo ventiuno. 
Che fece per vìitate il gran rifiuto. Il Poeta vidde una 
gran inlègna che correva, e girava frettolofàmenre-, lè- 
guita d 'una moltitudine infinita di tormentati , frà gli 
altri conobbe colui, che fece per viltate il gran rifiuto. 
Parla di Papa Celerino, che mori puoco avanti , che 
Dante fcrivevfl , quale aveva rifiutato il Ponteficato, e 
fi diceva, pernon voler travagliare, e volfe menar una 
vita oziofa. A Dio /piacenti, ed a nemici fioi, età 
non capaci d'operarenè bene, nè male, e però non fon 
buoni, nè per Dio, nè per il Diavolo fuo nemico. Che 
mai non fur vivi. Cioè non ufàvano . della vita in. 
operate. 

Pagina a 0. verfo ultimo. 
Ptu leve legno convien che ti porti. Un legno più 
legìero , che non affondi in portare il corpo pelante di 
Dante. 

Pagina a8. verfo terao. 
E pronti fono al trapalar ilei Rio , Dante aveva do- 
mandato come fopra a Virgilio: Qùal coftuine lefàpa- 
rer fi pronte, e Virgilio gli aveva rifpofto , iecvfefian 
notefà la riva Mente d'Acheronte. Adelfo col dire: 
La tema dellepene !i follecita di fuggire con fomma pre- 
stezza, cioè un più rigorofo fdegno della fevera giufli- 
zia. 
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Zia. Seti puoi faptr ormai che il fui» dir fimi. Goè 
a dire che non tini peccato nell ' anima , però il Tuo dir 
non ti ipaventn , così il tuo dir fuona alla tua confrien- 
aa, che non deve dolerli delle parole d'Acharonte. 

CANTO QUARTO. 

Pagina 29. verfo primo. 
Supponi l ' alto firn» nella ttfta etc Qui alio fanno, 
vuole lignificare profondo letargo nel capo lùo , ori- 
ginato dallo fmnrrimento di (piriti, che lo forprefe a 
quel balenai improvifo, come adormentato lì foflè, tic- 
come il fdpraderto verfo fuo l'indica. E cade cui huo- 
vto formo pìgtìa.etc Tuono accoglie d' infiniti guai. Quelle 
voci e foipiri lamentevoli in quel concavo per la riper- 
cuflionc, facevano un tuono. Tanto che per ficcar lo 
nifi al fondo etc. Vifi propriamente non lignifica la 
faccia ficcaci in quella Caverna, mà s' intende avendo 
riguardato al fondo. Cbetuper tema/ènti, la muta- 
zione del volto in Virgilio era «ompaifione, però in 
Dante era timore. Secondo, che per afioltare, cioè fe- 
condo che mi panie d'incendere non erano pianti mà 
foipiri. 

Pagina 30. verfo decimo fedo. 
E ciò avventa dì duoli fenza tnartiritto. non era do- 
lor di martiri nel fenfo, e, nel corpo, mà afflizione, e 
dolor d' animo. Ch ' ci non peccaro, e s ' egli botino mer- 
cedi etc. non baft a perche non btbber batte fimo, non pof. 
fono falcarli, fenza bandirne, e fe quelli furono avan- 
ti la venuta di Gie/ù Cbrifio, non adurarono Dio, fecon- 
do allora tacevano gli Ebrei. Sono oriti! , e tormen- 
tati per quello lòlo delitto , vivono in defiderio della 
gloria 
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gloria, lènza fperanza di riceverla dunque divari folpefi 
lènza elìèr nè lalvi , nè dannati. 

Pagina 31. verfo fettimo. 
Dimmi maejìro per voler ejfer certo ecc. Non era 
che Dante non era certo nella fra fede, mà voleva pflèc 
certo per fcienza d'evidenze, d'etìèmpi, e d'argomen- 
ti. Per ciò Virgilio intefe il fuo delìderio , gli rifpofe : 
Sono venuto qui in quelle parti fono pattati cinquant* 
anni doppo mia mone, della venuta di Crijlù, che lo 
viddÌttionfànte,lpalancò quelle porce,e ne prefcAfcwo, 
(facce e Giacobe detto Ifrael dal'angelo che lottò con 
lui , da cui fono difcefi li popoli delle dodici Tribù , 
detti Ifradrti. 

■ Pagina 33. verlò terzo. 
- La Luce, che Emifperio di tenebre D'intea, Vota» 
quella mezza parte del mondo, ch'era illuminata da quel 
fuoco, tal che luì difèerneva in parte qual Iionorata com- 
pagnia che poflèdea quel luogo, Qaejii chi finn che 
hanno tanta età Dante domandò chi fono colloro, 
che hanno tanta diltìnzione , dagli altri , cioì dai bam- 
bini fenza battelìmo, e degli altri, che non connobbe- 
ro Dìo, Gli rifpofe Virgilio, 1 ' onorevole fama , che ri- 
fuona di loro nel mondo, coli li (Mingile dagli altri, e 
li fa comparire di gran lunga magiorì, e riguardevole 
Onorate /' altijfmm Poeta, cioè Virgilio che "ritornò da 
noi, perch'era partito puoco avanti per condurre 
Quegli è Omero poeta fivrano colla fpada in mano , per- 
che primo cantò in verii eroici guerre fanguinofe; Tut* 
ri convengono a me Virgilio per portar il nome diPoeta 
commune; Marziale Hiverfafonat, pupulurum efl vox ta- 
snen una. Ondè dice bene il noftro Poeta , quelli mi 
fan honore, fono delia medefìma profellione di Poeta, 
-, ■' dì 
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di quel Signor Omero invemor de! verfò eroico, e più, 
maeftro del canto fublimc. ■ 

Pag. 33. verfo fcttimo. 

Epiù d'bonor ancor affai mi fenati. A! fàluro di <juei 
Poeti graziofàmente Virgilio forrife, e di (Te havergli fac- 
to più honore per averlo numerato per feflo Poeta da 
uomini) non pur di numero, irà di qualità, e di tanto 
fapère , e ferino clariffimi. Traemoci cofi dai' mi dei 
canti etc. fi trafièro in luogo apeno, e rpaciolb fù quel 
foolo erbofo. Mi far moftrati gli fpirìti magni etc. 
Cioè fpirti generofi di tanti Eroi, che il Col aver avuto 
la forte di vederli, mi fa montar infuperbia, c fammi 
deiìderofo d 1 imitarli. Vìddi Etetra con moki compagni, 
cioè la fìglivola d' Atlante, Moglie di Corito, Rè d'Ita- 
lia, che di Gisse, generò Bardano Fondatore di Troja, 
efua defeendenta , Ettore, Enea, Cefin-e. 
Pag. 34. verfo primo. - 

Viddt OtmìUa, Pantafika etc. Donzella guerriera 
fìglivola à\Metabo Re dei Volfci, che conbattè a favor 
di Turno. Cosi Pantafilea dell' A m aioni Regina, clic 
andò per foccorlò ai Troiani, e fù ueciia da. Achille. 
Ancora Latino Rè degli Aborigini Padre di Lavinia prò- 
mefà per lpofa a Turno, inà accopiata poi in Mutrimonio 
ai Enea. Però Bruto, Lucio ed Juwo,'tìcàò ài Roma 
Tarquinia Superbo, e diede alla Pàtria la libertà. Lu~ 
trezta Moglie di Collatino , violata da Seffo Tarquinia 
figlivolo del fuperbo, la quale s'uecife per atrdtar la 
fua ir.ocenv.a, Julia fìglivola di Cefare , e Moglie di 
Pompeo. La gran Marcia Moglie di Catone Vlticenfe 
ceduta per moglie ad Ottenfto, quale morta ritornò al 
primo marito. Cornelia, fìglivola dì Scipione Africano, 
e moglie di Craueo. ridde in di/parte Saladino Mau- 
mettane, 
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menino, die guerregiò , .e vinfe Guido Rè di Genifa- 
lerame. Viride color, che fanfedtr frà filofofica fami- 
glia. Cioè Aìifiotìle, Socrate, e Diogene etc. La 
fijìa compagnia in duo' fi fiema. Perche Dante e Vigi- 
lio andavano per altra ltrada , e lanciavano quei quattro, 
Poeti nel Ior proprio luogo. Fuer della quiet'aria, dove 
fplendeva , nd primo cerchio , e vennero nell ' aere 
eommoffa, ed agitata, ovè fono puniti li lufiuriofii in 
iuoco ofeuro, dove cola non è che riluca. 

FINE. 
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CANTO V. 
ARGOMENTO. K , 

Tfntrato Dante net fecondo cerchio deW Infer- 
ri* no, trova Minos, che flava alla giudicatura 
dell' anime dannate. Ode pofcia il ponto de* 
Lujfuriofi, i quali in un tenebrofo aere venivan 
rapiti furiofamente e tra/portati dal vento; ea 
il Poeta parlando tra quefli con Francefca di Ri- 
mini, .e Paolo di lei cognato, cadde per la pietà 
a terra tramortito : 

Così difcefi del cerchio primajo 

Giù nel fecondo , che men luogo cinghi* 
E tanto più dolor, che pugne a guaio, a) 

Stavvi Minos orribilmente, e ringia: b) 
Elàmina le colpe nell ' entrata: 
Giudica,e manda; fecondo eh" avvinghia: c) 

Dico, che quando l'anima malnata 
Li vien dinanzi, tutta fi conferii: 
E quel conofeitor delle peccata 

Vede qual luogo d'Inferno è da efià: 
Cignefi con la coda tante voice, 
Quantunque gradi vuol che giù Ila metta. 

Sempre dinanzi a lui ne ftanno molte : 
Vanna a vicenda ciafeuna ai giudizio : 
Dicono, e odono, e poi fon giù volte. 

D Otu, 
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O tu , clic vieni al dolorofo ofpizio » 
Dine Minos a me, quando mi vide» 
Lafciando l'atto di cotanto ufizio, 

Guarda, com' entri, e, di cui tu ti fide: 
Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare, d) 
E' 1 Duca mio a lui: Perchè pur gride? 

Non impedir lo fijo fatale andare: 
Vuoili così colà, dovelìpuote 
Ciò che fi vuole, e più non dimandare. 

Ora incomincian le dolenti note 
A farmiii fentire: or fon venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote. 

I* venni in luogo d'ogni luce muto, '■ 
Che mugghia, come fa mar per tempefta> 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infernal , che mai non refta , e) 
Mena gii Ipirti con la fila rapina, 
Voltando, e percorcndo gli moietta. 

Quando giungon davanti alta ruina; ._. *■ 
Quivi le ftrida, il compianto e'1 lamento : 
Beftemmian quivi la Virtù divina. 
Intefi, eh ' a così fatto tormento 
Erari dannati i peccator carnali, 
Che la ragion immettono al talento. 
E come gli Stornei ne porca n l'ali 
Ne! freddo tempo a liniera larga e piena, 
Così quel fiato gli fpiriti mali * 
Di qua, di là, di giù , di fù gli mena: . 
Nulla fperanza gli conforta mai, 
Nonehè di pofa, nè di minor pena. 

E come 
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E come i Grù van cantando lor lai, f) 
Facendo in aer di fe lunga riga, 
Cosi vid'io venir i traendo guaì, 
Ombre portate dalla detta briga. 

Perch'io diifi; Macftro, chi fon quelle 
Genti che I *aer nero si gaftiga? 
La prima di color, di cui novelle > 
Tu vuo' fa per, mi difle quegli alotta, 
Fu Imperatrice di molte favelle, g) 
A vizio di lunaria fu si rotta, 
Che libito, fe'licito in fua legge, 
Per torre il biafmo, in che era condotta. 
EH " è Semiramis , di cui fi legge , 
Che decedette a Nino, e fu fua fpofi: 
Tenne la terra, che'ISoldan corregge. 
L' altra è colei, che s'ancife amoroià, 
E ruppe fede al cener di Sicheo-' 
Poi è Cleopotras lufluriolà. 
Elma vidi , per cui tanto reo 

Tempo fi volfe j e vidi ' I grande Achille, h) 
Che con amore al fine.combatteo. 
Vidi Pariti Triflam: e più di mille 1) 
Ombre moftrommi , e nominolle a dito. 
Ch'amor, di noftra vira dipartille. ^ 
Pofcia ch'i' ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche, e i cavalieri» 
Pietà mi vinfe, e fui quafi fmarrito. 
I' cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerei aque'duo, che'nfieme vanno, 
E pajon si al vento ci'Icr leggieri. 

D » Ed 
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Ed celi a me: Vedrai, quando faranno 
Pili preflò a noi: e tu allor gli prega 
Per quell ' amor, ch'ei mena ; e quei verranno 
Si tofto, come'I vento a noi gli piega; 
Molli la voce, O anime affannate, 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 
Quali colombe, dal dillo chiamare 
Con l'ali aperte e ferme al dolce nido, 
Volan per V aer dal voler portate: 
Corali ufcir della fchiera, ov è Dido, 
A noi venendo perl'aer maligno, 
Si forte fu l'arfettuofo grido: 
O animai graziofo > e benigno, 
Che vifitando vai per l'aer perfo 
Noi, che tignemmo'l mondo di fanguinp, 
Se fòflè amico il Re dell ' unìverfo , 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, f 
Poich'hai pietà del noftro mal perverlb. 
Di quel, eh 'udire > e che parlar ti piace, 
Noi udiremmo, e parleremo a vui, 
Mentrechè'l vento, come fa, fi tace: 
Siede la terra, dove nata fui, k) 
Su la marina, dove'I Pò difecnde, 
Per aver pace co' legnaci fui, 
Amor, ch'ai cor gentil ratto s'apprende, 
Prefe coftui della bella perfona, 1J 
Che mi fu tolta, e'1 modo ancor m'offende. 
Amor, ch'a nuli' amato, amar perdona, • 
Mi prefe del coftui piacer si forte, 
Che, come vedi* ancor non m'abbandona. 

Amor 
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Amorconduffe noi ad uria morte, ? 
Caina attende, chi'n vita ci Ipenfè: 
. Qqefte parole da Jor ci fur porte. 
Da ch'io'ntefi quell'anime offènfe, ; 
Chinai ' I vifo , e tanto ' I tenni batta , 
Fin che'l Poeta mi dine: Che penfe? 
Quando rifpofi , cominciai: O laflò, j 
Quanti dolci penfìer, quanto difìo 
Menò coftoro al dolorofo palio! 
Po* mi rivolli a loro, eparla'io, 
E cominciai: Francefca, Ì tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno trillo, e pio. 
Ma dimmi : AI tempo de* dolci fofpiri, 
A. che, e come concedette amore, 
Che conofcefte, i dubbio!! deliri? 
Ed ella a me: Neflun maggior dolore, 
Che ricordarli del tempo felice 
Nella milèria, e ciò sà' I tuo Dottore. 
Ma s' a conofeer la prima radice , 
De! noftro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò, come colui, che piange, e dice: 
Noi leggevamo un giorno per diletto, m) 
DÌ Lanci lotto j come amor lo ftrinfe; 
Soli eravamo , e fenza alcun fbfpetto. 
Per più fiate gli occhi ci iofpinfe 
Quella lettura, e fcolorocci'l vifo: 
Ma folo un punto fu quel, che ci vinfe. 
Quando leggemmo il diliato rifo ; . 
Ei}èr baciato da cotanto amante; 
Quelli, .cije mai da me non fia divifo, 

D 3 La 
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La bocca mi baciò tutto tremante: 

Galeotto fu il libro , e chi lo ferirle : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che l'uno fpirco quefto difiè, 
L'altro piangeva sì, che di pietade 
1.' venni men, cosi com'io moriflè» 

E caddi, come corpo morto cade. 

ANNOTAZIONI 
DEL CANTO V. 

») punge e guajo. Gua}o voce lamentevole, che 

manda il Cane pcrcoffo lagnandoti, allora lì dice : 

il Cane guaire. 
b) ringhia digregna lì denti, come fanno i Cini* 

quando per rabbia arruolano li denti minacciando 

di voler mordere, 
e) fecondo ch'avvinghia la coda, fecondo più o 

meno volte legava, e cingeva la coda, le manda giù 

nell' inferno. 

i) Non t'inguaui L'ampiezza dall'entrare, allude 
quella Aeneide 6^ facili! defeenfus Avernì, fed 
revocare gradui, fupcrasque evadere ad aurei f 
hoc opus , hit labor tfi. 
e) la Bufera infermi che mai non rejla, Bufera, è 
Aria fiiriofamente agitata a modo di turbine, fe 
bene di quando in quando hà qualche paufa, con. 
tutto ciò deve effer eterno quel vento, o Aria, 
o bufera, per ciò dice: non refi». 
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f) E come lì Grk van cantando /or ùii. Grk, e 
Stormi, fono uccelli che van cantando li loro la- 
menti per aria in longa fila; Lai proprìamento 
voci lemcntevoli , che mandino gli uccelli, anco- 
ra Guai, Ibridi alti, e pietoli. 

g) Fh Imperatrice di molte favelle. Quella fìl Se- 
miramide che fignoreggiò molte varie nazioni di 
diverfe lingue, che nel imperio fuccefle a Nino 
Rè degli Affini fuo fpofo, dopo averlo fatto mo- ■ 
lire. L'altra è colei, the f ancìfe amorofa , fi 
può dire dì Bidone come alcuni dicono, che 
f'u'ccife per la (manìa amorofa vedendoli tradita, 
ed abandonata da Enea, avendo promefo a Sicbea 
cattiti, vedovile; 

h) e vidi il gran Achille, allude all'amor portato 
a Poliffena forella di Perir, da cui fìl nell'atto di 
Ipofarla a tradimento uccilb. 

i) Viddt Paris,- Tri/lana, quello che rapì Elena. 
Trifiam, Nipote di Marco, Rè di CarnovagHa 
nella gran Bretagna, il primo dei Cavalieri erran- 
ti , e che per amore della Regina Ifitta fece mira- 
bili prove di valore , ma alla fine colto in fallo 
con efla.fìi dal Rè Marca con la fua lancia trafitto. 

k) Sieda la terra dove nata fui , cioè Ravenna, che 
fi giace predo il mare, nel quale li fiumi entrano} 
per aver feco la pace, e quiete. 

I) Prefi co/hi dalla bella perfona. Qiiefta fu Fran- 
cefìa, figliuola di Guido di Polenta, Signore di 
Ravenna, dal Padre maritata a Lancillotto figlio 
di Malatejia, Signor di Rimìni, valorofo, mi 
difforme di perfona, che però innamorata di 
D 4 
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PMlo fero erignato, cavaliere di bel tratto, fìi 
infìeme con Luì dal mari co ueeifa nell'atto fleflb 
dell'adulterio ingefraofo, onde dice: prefe coftui, 
cioè Paulo il drudo, che le ftà (eco, della bella 
perfino di Lei, che mi fu folta, perche morì la 
perfona, e m' offende il modo, cioè ucci fa. Mor- 
te Caina attende il fupplicio prefente. 
m) Noi legevamo un giorno per diletto di Luci latto 
tome etc, eflendo oiiofi, e fem'alrro divertimen- 
to legevamo 'di Lancillotto Cavaliere celebrato, 
nei Romam.1 , com ' egli invaghito di Ginevra 
granfe al fuo intento , legevamo il dejiato rifa di 
Ginevra per effer baciata da cotanto amante, 
quefti cioè Paulo, mi baciò I ratto tremante. Il 
libro che legevamo era Galeotto, nome proprio, 
ed in Italia fi dice quello che fa il fenfà!e di cofe 
amorofe, in fatti Galeotto fu il Ruffiano di Gi- 
nevra, e Lancilstto. La legenda fua fece in 
Francefia e Paole, quel effetto, che Galeotti 
fatto havea a Ginevra e Lancillotto. 




CANTO VI. 
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CANTO VI. 
i ARGOMEMTO.' 

^Trovafi il Poeta al ritornar in fe ftefo nel ter- 
"20 cbercbio dell ' Inferno, in cui ftavano i 
Golojt offefi dal cane Cerbero, e tormentati da 
una fiera poggia mefiolata con neve e grandine; 
e dopo aver con Ciacco favellato, viene colla fua 
guida al luogo , che mette nel quarto cerchio, dove 
ritrovarono Platone. 

■Al tornar della mente , che fi chiufe 
Dinanzi alla pietà de'duo cognati. 
Cheditriftizia tutto mi confufe, 

Nuovi tormenti , e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno , come eh ' i ' mi muova, 
E com'è ch'i' mi volga, e ch'i' mi guati. 

I' fono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maladetta, fredda, e greve: 
Regola, e qualità mai non l'è nuova. 

Grandine groflà , e acqua tinta , e neve 
Per l'aer tenebrofo fi riveda: 
Pute la terra, che quefto riceve. 

Cerbero, fiera crudele, e diverta, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, che quiui è fommerfa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta, e atra, 
E'1 ventre largo, eunghiate le mani-- 
Graffia gli fpirti, gli fcuoja, ed ifquatra. 

D 5 Urlar 
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Urlargli fa la pioggia, come cani: 
Dell 'un de 'lati fanno all'altro fchermo: 
Volgonfi fpelTo i miferi profani. - 
Quando ci fcorfe Cerbero , il gran vermo, 
Le bocche aperfè, e moftrocci le fanne: 
Non avea membro, che tenelTe fermo. 
E'1 Duca mio diftelè le fue fpanne 
Prelè la terra, e con piene le pugna, 
La pittò dentro alle bramale canne. 
Quai'è quel cane; ch'abbaiando agugna, 
Efiracqueca. poi c'he'l parto morde, 
Che folo a divorarlo intende, e pugna; 
Cotai fi fecer quelle fecce lorde 
Dello demonio Cerbero, che'ntrona 
L'anime si, ch'efler vorebher forde. 
Noi pafiàvam fù per l'ombre, eh 'adona 
La greve pioggia, e ponavam le piante 
Sopra lor vanirà , che par perfona. 
Elle giacén per terra tutte quante, 

Fuor ch'una, eli 'a feder fi levò, ratto 
Ch' ella ci vide pafiarfì davante. 
O tu, che fe' per quefto 'inferno tratto, 
Mi dine, riconofeimi, fe fai: 
Tu fofti prima, eh' io disfatto, fatta 
Ed io a lei -. L'angolcia, che tu hai 
Forfè ci tira fuor della mia mente, 
Si, che non par, ch'i' ci vederli mai. 
Ma dimmi, chi nife', che ' n sì dolente 
Luogo fe ' meifa , e a si fatta pena , 
Che s' altra è maggio, nulla è sì /piacente. 

Ed 
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Ed egli a me : La tm città , ch'èpietia 
D'invidia sì, che già trabocca il lacco, 
Seco mi tenne in la vita ferena. a) 

Voi, cittadini, mi chiamafte Ciacco; 
Per la donnofa colpa della gola, 
Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco: 

Ed io anima trilla non lbn fola, 

Che tutte quefte, a fimil pena Hanno, 
Perfimil colpa: e più non fe'parola. 

Io gli rifpofì : Ciacco , il tuo affanno 
Mi pela sì , ch'a Iagrimar m ' invita; 
Ma dimmi, fe tu fai, a che verranno 

Li Citcadin della Città partita : 
S'alcun v'è giufto: e dimmi la cagione, 
Perchèl'ha tanta difcordia aflàlita. 

Ed egli a me: Dopo lunga tenzone, 
Verranno al fàngue, e la parte felvaggia b) 
Caccerà l'altra, con molta offenlìone. 
Poiapprefio convien, che quella caggia 
infra tre Soli , e che l'altra forinomi, 
Con la forza di tal, che teftè piaggia. 
Altro terrà lungo tempo le fronti, c) 
Tenendo l'altra, fotto gravi pefi, 
Come che di ciò pianga, e che n 'adonti. 
Giufti fon duo, ma non vi fono 'meli: d) 
Superbia , invidia , e avarìzia fono 
Le tre faville, ch'hanno i cuori accefi. 
Qui pófe fine al lacriraabil fuono. 

Ed io a lui; Ancor vo', che m'infegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata 
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Farinata, é'1 Tegghiajo, che fur sì degni, 
Jacopo , Rujficucci, Arrigo, e'ÌMofca, 
E gli alcri, ch'a ben far pofer gl'ingegni, 
Dimmi, ove fono, e fa, ch'io gli conoica, 
Che gran difio mi ftringe di (àpère, 
Sb'1 Ciel gli addolcialo lo' inferno gli attofea. 
E quegli: Ei fon tra l'anime più nere: 
Diverte colpe giù gli aggrava al fondo. 
Se tanto fcendi, gli. potrai vedere. 
Ma quando tu fcrai nel dolce Mondo, i 
Pregoti, ch'alia mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico, e più non ti rifpondo. 
Gli diritti occhi torfe allora in biechi: 
. Guardomm'un poco, e poi chinò la tettai 

Cadde con eflà, a par degli altri ciechi 
E'I Duca diflè a me, più non fi detta, 
Di qua dal fuon deli 'angelica tromba : 
Quando verrà ior nimica podefta: 
Cialcun, ritroverà la trifta tomba, 
Ripiglerà fua carne., e fila -figura, 
Udirà quel , che in eterno rimbomba. 
Si trapalammo per fozza miftura 
Dell'ombre, e della pioggia, a palli lenti, 
Toccando un poco la vita futura : . z- - ■ 
Perdi' i' diflì: Maeftro, etti tormenti 
Crefceranno ei, dopo la gran fentenza, 
-O fien minori, a faran sì cocenti? 
Ed egli a me: e) Ritorna a tua fetenza, 
Che vuol , quanto la colà è più perfetta, 
Più- fanta ' 1 bene » e così la doglienza. 

* Tutto 
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Tutto che quella gente maladetta, 
In vera perfezion , giammai non vada 
Di la, più che di quà, edere afpetta. 

Noi agiremmo a tondo quella ftMria, 
Parlando più aflài , eh' i ' non ridico : 
Venimmo al punto , dove fi digrada : 

Quivi trovammo Pìuto il gran nemico. 

ANNOTAZIONI 
DEL CANTO VI. 

a) Seta mi tenne nella vita ferma, alla domanda di 
Dante, che voleva fapere il filo edere gli rifpo- 
fe chiamarli Ciacco qual nome in lingua fiorentina 
lignifica porco, golofo. La Città cioè Firenze 
dove nacque Dante fià la fua, e lo tenne vivente. 
Seguita Dante a domandargli delle difeordie della 
patria loro di Firenze, e quello rapale come sì 
legge ("opra. 

b) Verranno al fingue , e la parte fctsagg'ta , fi bat- 
teranno e la razione dei bianchi , della quale era 
1 ' ideilo Dante della felvaggia, perche n ' era Capo 
Vieri de' cerchi, di nobiltà nuova, pùóco avanti 
venuta a" Ancona dai bofehi di Val di Nievole, 
Caccerà i' altra cioè la pane nera, e Citadina di 
cui era Capo Carlo Donati di nobiltà antica. Poi 
convien che queda caggia, caderà frà tre Soli, 
tre anni , per la fona di tali genti , che tefte piag- 
gia, quel tejle lignifica allora, piaggia, cioè finge, 
diflìmula , fa 1 ' amico, e la tradiice, 

c) Altt 
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c) Alto terrà lunge tempo le front}. Altro fari 
Carlo fratello di Filippo il bello Rè di Francia, 
detto Carlo fenza cerca, che pregato dai Neri 
difcacciati da Firenze veli ritnife, fu mandato da 
Bonifacio Papa, a pacificar quella Città, mà la 
fogliò, con dispiacere, ed onta de 'Fiorentini. 

d) Gìuftt fon duo mà non vi fin ìntejì, cioè la legge 
divina, ed umana, che non fono inceli, perche 
regna fuperbia etc 

e) Ed tgl't a me: ritorna a tua fetenza. Alla do- 
manda che fece Dante a Virgilio, fe coftoro dopo 
il giudizio uoiverfale faranno più tormentati) 

t Virgilio gli rifpofe, ritorna a tua fi lenza, a quel 
che Arjjìetile tuo maeftro t'infegnò, cioè, che 
guanto la cola è nel fuo eaere più perfetta, tanto 
è più difpofta al piacere, e al dolore , cosi tjucfte 
anime maledette afpettan dopo il giudizio univcr- 
làle efler più perfette uneodoiì al corpo, di per- 
fezione naturale, per confequen/.a faranno più 
tormentate, fi nell'anima, come nel corpo. 
giamainon uada di là,pià che di qua, cioè tormenta- 
tata farà E nell'anima, di qui nel Corpo. 




CANTO 
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CANTO VII. 
ARGOMENTO. 
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T\ijcende il Poeta con Virgilio nel quarto cer- 
chic dell'Inferno, in citi vede i Prodighi e 
gli Avari, che gli uni contro àgli altri volgeano 
gravitimi fefi: quindi cala nel quinto cerchio , 
dove era la palude Stige , entro cui gV Irofi in ■ 
varie guife fi permeano , e co' denti fi lacera- 
vano a brani. Infine giungono appiè d'm'alra 
torre. 

PapeSatan, papeSatan aleppe a) 
Cominciò Piuto, con la voce chioccia: 
E quel iavio gentil, che tutto feppe, 

Difie per confortarmi; Nontinoccia 
La tua paura, che poder, ch'egli abbia, 
Non ti terrà lo fcender quella roccia: 

Poi fi rivolle a quella enfiata labbia, 
E dille: taci, maladetto Lupo: 
Confuma dentro te, con la tua rabbia, 

Noa è fenza cagion 1 ' andare al cupo; 
Vuoili nell'alto, là dove Michele 
Fe' la vendetta del fuperbo ftupro. 

Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poiché l'alber fiacca, 
Tal cadde a terra la Fiera crudele. 

Cosi 
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Cosi fcendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolerne ripa, 
Che M mal deli 'uniuerfo cutto nfacca. 

Ahi gìuftizia di Dio, tante chi ftipa b) 
Nuove travasile e pene, quante i'viddi? 
E perchè noftra colpa sì ne icipa? 

Come fa l'onda là fovra Cariddi, 
Che fi frange con quella, in cui s'intoppa, 
Così convien, che qui la gente riddi. 

Qui vid' io gente, più ch'altrove, troppa, 
E) d'una parte, e d'altra con grand'urli, 
Voltando peli, per forza di poppa: 

Percotevanfi incontro, e pofcia pur 11 
Si rivolgea ciafcun , voltando a retro, 
Gridando, perchè tieni, e perchè burli? 

Così tornavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano all'opposto punto, 
Gridandoli anche loro ontofo metro : 

Poi fi volgea ciafcun, quand'era giunto, 
Per lo fiio mezzo cerchio, all'altra gioftra. 
Ed io, ch'avea lo cor quali compunto, 

Difii: Maeftro mio, or mi dimoftra, 
Che gente è quefla, e fe tutti fur cherci. 
Quefti chercuti, alla finiftra noftra. 

Ed egli a me: Tutti quanti fur guerci 
Sì della mente in la vita prima)a, 
Che con mifura nullo fpendio fcrci. 

Aliai la voce lor chiaro l'abbaia, 
Quando vengono a'duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli difpaia. 

Quefti 
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Quefti fur cherci , che non han coperchio 
Pilofo al capo, e Papi, e Cardinali, 
In cui ufa avarizia il fuo foperchio. 
Ed io; Maeftro, tra quefti corali 
Dovre'io ben riconofcere alcuni, 
Che furo immondi di coretti mali. 
Ed egli a me: Vano penfìero aduni: 
La fconofcente vira, chei fe'iòzzi, 
Ad ogni conofcenza or gli fa bruni, c) 
In eterno verranno agli duo cozzi: 
Quefti rifurgeranno del fepulcro 
Col pugno chiufo i e quefti co' crin mozzi. 
Mal dare, e mal tener lo mondo palerò 
Ha tolto loro, e pofti a quefta zuffa.- 
Qual ella fia ; parole non ci appulcro. 
Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
De'ben, che fon commetti alla fortuna, 
Perchè l'umana gente fi rabbuffa. 
Che tutto 1 ' oro , eh ' è fotto la luna , 
O che già fu, di quell'anime ftanche 
Non poterebbe farne polàr una. 
Maeftro, diflè lui, or mi dì anche: 
Quefta fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? 
E quegli a me: O creature feiocche, 

gjanta ignoranza è quella, che v'offènde! 
rvo', che tu mia fentenza ne'mbocche: 
Colui, lo cui làver tutto trafeende, 
Fece lì Cieii; e die lor, chi conduce, 
Sìch'ogniparcead ogni pane fplende, 

E Diftri- 
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Diftribuendo ugualmente la luce: 
Similmente agli fpiendor mondani 
Ordinò general minifira, e duce. 

Che permutarle a tempo li ben vani ■ 
Di gente in gente, e d'uno in altro (àngue, 
Oltre la difenfion de ' felini umani : 

Perch'una gente impera, e l'altra langue, 
Scquendo lo giudicio di coftei, 
Ch'èocculto, com'in erba l'angue. 

Voftro (aver non ha contratto a lei; 
Ella provvede, giudica, e perfegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le lue permutazion non hanno triegue: 
Neceflìtà la fa efièr veloce, 
Sì fpeflò vien, chi vicenda confeque. 

Queft' è colei, eh ' è tanto pofta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole biafmo a torto, e mala voce. 

Ma ella s' è beata, e ciò non ode: 
Con l'altre prime creature lieta 
Volve fua fpera , e beata sì gode, d) 

Or difcendiamo ornai a maggior pietà: 
Già ogni ftella cade , < che faliva , 
Quando mi molli, e'I troppo flar fi vieta. 

Noi ricidemmo ' 1 cerchio ali altra riva ... ../ 
Sovr' una fonte, che bolle; e riuerfa 
Per un fonato, che da lei dirìva- 

L'acqua era buja molto più, che perla,* 
E noi in compagnia dell ' onde bige 
Entrammo giù per una via divertì. 

Va» 
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Unapaluda fa, eh' ha nome Stige, 
Quefto trifto rufeet, quando e difeefo 
Al piè delle maligne piagge grige. 

Ed io, che di mirar mi flava intelo, 
Vidi genti fangofe in quel pantano, 
Ignnde tutte, e con fejnbiante offeiò. 

Quefti fi percotean non pur con mano, 
Ma con la tefta, e col petto, e co'piedi, 
Troncandoti co 'demi a brano a brano. 

Lo buon maeftro diflè: Figlio, or vedi 
L'anime di color, cui vinte l'ira: e) 
E anche vo ' , che tu per certo credi , 

Che fotto l'acqua ha gente, che folpira, 
E fanno pullular quell'acqua al fiimmo, 
Come l'occhio ti dice, v ' che s 'aggira. 

Fitti nel limo dicon: Trifti fummo 
Nell'aer dolce, che dai Sol s'allegra, 
Portando dentro accidìofo fummo: 

Or ci attriftiam neila belletta negra. 
Quell'inno fi gorgogliati nella fìrozza, 
Che dir noi poffon con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza 

Grand'arco tra la ripa fecca, e'1 mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozzi: 

Venimmo appiè d ' una torre al daflèzzo. 

ANNOTAZIONI 
DEL CANTO VIL 

a) Pape Safari, pape Saltiti aUppe. Ammirazione 
in veder un corpo viverne, chiama in «uro il 
£ a fren- 
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Prencipe de'demonì, Aleppe dal* ebreo Altpb, 
lignifica dolore, ab' Spiegaci, o potere di Sata- 
naffo, padre, e Signore di quefto luogo eolia 
voce chioccia, rauca . comincia Plato come ah ' con 
Ìmpeto d'ira minacciofo , sdegnofo. Mà fuo 
maeftro K^///^.quel prudente gentil fcguita. etc. 
Ditte Virgilio a Platone , è la divina volontà che 
Ci fa venire in quella 'roccia, o abiflb. Coiì si 
' decretò in alto, dove Michette fece la vendetta 
del fuperbo fiupr». Prefo della divina fcrinura, 
che la ribellione del popolo Ebreo, d'idolatria 
chiama adulterio , flupna , fornicazione, 
b) Abigiujliziadi Dio, chi tanto Jlipa. Dante e 
Virgilio difeefer nella terza Lacca nella ripa del 
quarto circolo, che intacca, e contiene ogni ma- 
le. Poi Dante efclama, a Giujlizia di Dio, che 
tante Jlipa, cioè ammuchia, calca, reflringe 
tanti mali, e pene, perche la no/tra colpa fi ne 
feipa cioè lacera, viene da abortire, fcipare, 
produrre. Coli la gente riddi, s'aggiri in- 
forno, voltando peft per forza di poppa, cioè 
di petto! gridando perche tieni e perche burli, 
cioè avaro perche ritieni quelche giufìizia vuol 
che fi dia altrui , e tu difliparor dei tuoi beni per- 
che burli perche li butti , e non ne fai conto, 
e) Adegui conofienza orglifà bruni, incogniti. Dan- 
te domanda al maeftro Virgilio, fe tutti queffa dan- 
nati furono eberchi, cioè chierici, eccleuafhci, per 
aver la teffa fenza peli, e Virgilio gli rifponde, 
che furon guerci , ciechi, che fema mefura, o rag- 
gione fuo pendio fini, cioè fecero dei fuo difperi- 
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dio. La lor voce le abaia, le publica quando ven- 
gon al punto di batterli infieme, e colpa cantra 
gli di/paci, cioè la prodigalità, ed avarizia li fe- 
para. Dante voleva conofcer alcun , ma Virgi- 
lio gli diffe la vita fconofciura e l'ozia, e brutta 
che fecero li rende bruni negri fenza fama, fenza 
nome, fenz.a onore. 

d) Polve fua fpera, e beata fi gode. Virgilio dice a 
Dante, puoi ben veder la corta buffa-, cioè la va- 
nirà dei beni della fortuna , per li quali il mondo 
ribuffa, s'azz.uffa, fà guerra, fi barre: allora 
Dante gli domandò chi è quejla fortuna, Virgilio 
gli rifpofe trabocchi la mia Temenza, mangia bene, 
nota bene la mia dottrina. Colui che tutto regge 
fà tutto; quella fortuna, cioè la previdenza, 
benché folTe da ogn ' uno biafmata valve fua /pera, 
etc. volge lafua rota tra le altre intelligenze angelì- 

. che, fenza dar retto alle noflre maledizioni, e 
querele. 

e) L'anime di color cui vinfi l'ira, fono gli iracon- 
di, che vanno fono le acque ove l'acqua s'agirà, 
ivi Hanno, e dicono trifii fummo neW aer dolce , 
perché nei mondo non fummo mai allegri, ma. in- 
quieti, e dentro portavamo un fumo accidiofo, 
per una ira più lenta, e più tenace lungamente 
nel Cuor covata, adefìo ci attrifìiam nella belletta 
negra, nella politura negra dei fiumi, quando 
non corrono, che fi dicono pantani. Cofi parla- 
vano per la fcrozza ,. cìoè canna della gola. Fi- 
nalmente vennero Dante e Virgilio a pie d'una 
torre al dafftzzo, cioè ali ' ultimo, 0 al fine. 

E 3 CANTO 
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CANTO Vili. 
A R GOMENTO. 

T?ntra Dante in/teme col fuo duce nella harca 
*~* ài Flegias, e su quella per la -palude Stige 
navigando, incontra Filippo Argenti, di cui 
mirò l ' orrido ftrazio. Pervengono in ultimo 
alla città di Dire , fiàla dì cui entrata trovarono 
molti '(funi "Demoni , i quali cbiufero dìjpettaja- 
mente la porta in faccia, a Virgilio. 

T 

dico (èquirando, eh ' aflat prima, 
Che no' Rifilino al piè dell'alta torre, 
Gli occhi noftri n'andar futò alla cima 

Per duo riammette, che vedemmo porre, 
E un ' alrra da lungi render cenno , 
Tanto, eh 'a pena " 1 potea l'occhio torre. 

Ed io rivolto al mar di tutto '1 fenno. 
Dilli: Quello che dice? e che rifponde 
Quell 'aerofuoco? e chi fon que', che ! fenno? 

Ed egli a me : fù per le fucide onde 
Già feorger puoi quello, che s'afpetta, 
Se '1 fummo del pantan noi ti nalconde. 

Corda non pinfe mai da fe faetta , 
Che si correflè via per l'aer fnella, 
Com ' i ' viddi una nave piccioletta 

Venir per l'acqua verfonoi in quella, 
Sotto '1 governo d'un fol galeoto, 
Che gridava: orfe'giunta, anima fella? 

Flegias, 
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Flegias, Flegias, tu gridi avoco, a) 
Dine lo mio fignore, a quella voltar 
Più non ci avrai, fe non panando il loto. 

Quale colui, che grande inganno afcolta, 
Che gli fia fatto, e pai fe ne rammarca. 
Tal fife' Flegias nell'ira accolta. 

Lo duca mio difcefe nella barca , 
E poi mi fece entrare appreflo lui; 
E fai, quand'i' fui dentro, parve cara. 

Tofto che ' 1 duca , ed io nel legno fui, 
Segando fe ne va 1' antica prora 
Dell'acqua più, che non fuol con altrui. 

Mentre noi corravam la morta gora , 
Dinanzi mi fi fece un pien di fango, 
E dine; Chife'tu, che vieni anzi ora? 

Ed io a lui : S' i' vegno, non rimango; 
Ma tu chi fe', che sì fe' fatto brutto? 
Rifpofe ; Vedi , che fon un che piango. 

Ed io a lui; Con piangere, e con lutto, 
Spirito maladetto, ti rimani : 
Ch'i'ticonofco, ancor fie'lordo tutto. 

Allori ftefe al legno ambe le mani : 
Perchè'l maeftro accorto lofofpinfe, 
Dicendo: via cotta, con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinfe: 

Bacìommi '1 volto, e dine: Alma fdegnoià, 
Benedetta colei, che'n te s'incinte. 

Quel fu al mondo perfona orgohofa , : 
Bontà non è, che fua memoria fregi i 
Casi s'è l'ombra fua quìfuriofà, 

E 4 Quanti 
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Quanti fi tengon or lalTù gran regi, : 
Che qui (ta ranno, come porci in brago, 
Di fe lafciando orribili difpregi. 

Ed io : Maeftro , molto farei vago 
Di vederlo arruffare in quella broda, 
Prima che noi ufciflìmo del lago. 

Ed egli a me: Avanti che la proda. 
Ti li Jafet veder, tu fara'fazìo: 
DÌ tal difìo converrà che tu goda, 

Dopo ciò poco, vidi quello ftfazio 
Far di coftui alle fangofe genti, 
Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 

Turtì gridavano, a Filippo Argenti: b) 
Lo Fiorentino fpirito bizzarro 
In fe medefmo fi volgea co' denti. 

Quivi '1 lafciammo, che più non ne narro: 
Ma negli orecchi mi percoflè un duolo, 
Perch' i' avanti intento l'occhio sbarro: 

E'1 buon maeftro dille: Ornai, figliuolo, 
S'approdila città, ch'ha nome Dite, 
Co' gravi cittadin, col grande ftuolo. 

Ed io; Maeftro, già le fne mefehite 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come lèdi fuoco ulcite 

Fonerò : ed ei mi difle : Il fuoco eterno. 
Ch'entro l'affuoca, le dimoftra rofie, 
Come tu vedi in quello balio 'inferno. 

Noi pur giugnemmo dentro ali ' aite folle, 
Che vallan quella terra fconfolata : 
Le mura mi parca, che ferro fòflè. 

Non 
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Non lènza prima far grande aggirata , 

Venimmo in parte, dove'l nocchier forte, 
Ufcite, ci gridò, qui è l'entrata. 

I' vidi più di mille in fu le porte 
Da Ciel piovuti, che ftizzofàmente , 
Dicean: chi è coftui, che fenza morte 

Va per lo regno della morta gente? 
E l fàvio mio maeftro fece fègno 
Di voler Ior parlar fegretamcnte. 

Allor chiulèro un poco il gran disdegno, 
E diflèr; Vien tu folo, e quei fen vada, 
Che si ardito entrò per quello regno: 

Sol fi ritorni per la folle ftrada : 
Pruovi, fesa; che tu qui rimarrai, 
Che gli hai fcorta sì buia contrada. 

Pema, Lettor, s' i' mi difconfortai ; 
Nel fuon delle parole maledette: 
Ch' i' non credetti rirormrci mai. 

O caro duca mio, che più di fette 
Voitem'hai ficurtà renduta , e tratto 
D'aito periglio, che'ncontra mi flette, 

Non mi lafciar, din* - ' io, così disfatto: 
E fe l'andar più oltre c' è negato, 
Ritroviam l'orme noftre infìeme ratto. 

E quel iignor, che lì m 'avea menato, 
Mi dine: non temer: che' I noftro paflò 
Non ci può torre alcun, da tal n' è dato. 

Ma qui m'attendi, e Io fpirito Iaflò 
Conforta, e ciba di fperanza buona: 
Ch' i non ti lafcerò nel mondo baffo. 

E 5 Così 
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Così feri va, e quivi m'abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forfè: 
Che sì, e nò nel capo mi tenzona. 

Udir non potè' quello, eh' alor porte: 
Ma ei non flette là con efli guari , 
Che ciafeun dentro a pruova fi ricorfe. 

Chiufer le porte que' noftri avvertali 
Nel petto al mio fignor, che fuor rimate, 
E rivolteli a me con pam" rari. 

Gli occhi alla terra , e le ciglia avea rare 
D' ogni baldanza, e dicea ne' lòfpiri, 
.Chi m 'ha negate le dolenti cafe? 

E a me dille: Tu, perch'io m'adiri, 
Non sbigottir: ch'i' vincerò la pruova, c) 
Qual, ch'alia difenfìon dentro s'aggiri. 

Quefta Jor tracotanza non è nuova; 
Chegial'ufaro a men legreta porta, 
La qual fenza ferrame ancor fi truova* 

Sovr'effa vederi' tu la fcritta morta: 
E già di quà da lei difeende 1' erta, 
Pattando per li cerchi fenza feorta, 

Tal che per lui ne ria la terra aperta, d) 

ANNOTAZIONI 

DEL CANTO Vili. 

(0 F/egi4s, Flegiós, tu gridi * voto. Seguitando 
li Poeti il fuo eamino riderò fò un alta tofre due 
fiamette d'avifo pofte la tu, ed un altra nella 
Città di Dite che rifpondeva molto dittante; ri- 
volti 
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volti si mare vidJero una piccola nave volante , 
il govermtor di quella gridava «e. Quefto Fle- 
giós efferjdogli violata d'Appalline la figliuola 
n ' arfe di tanto fdegno , che mefe fuoco al tem- 
pio di Delfo, da quello fu uccifo, e nell'infer- 
no cacciato , quello e colui che guida 1 ' anime 
alla Città di Dite, dille Virgilio, Fltgtàs tu gridi 
a voto tu non ci piglierai, anzi noi verremo nella, 
tua barca, e ne ufeiremo farvi , e liberi dal tuo 
potere. Virgilio dopo aver gettato le braccia al 
collo di Dante dicendogli anima benedetta, e di 
giufìo fdegno contro li wtii acceda, benedetta 
Sa la madre che ti portò nel ventre, dopo a colui, 
che toccava la barca, diffe, non farà bontà alcu- 
na, che di tal perfona orgogliofa, tenga memo- 
ria, quanti nel mondo fi tengon come Regi, qui 
faranno come porci in brago, cioè nella motta, 
nel brodo del pantuno, o pantano. 

b) Tutti gridavan a Filippa Argenti, quefto'' era 
della nobil famiglia Cavicciuli, ricchi (lìmo , e 
potentifiìmo , mà per ogni minima cofa, monta- 
va in beftia, e fi metteva in colera, in furore. 

c) Non sbigottir sbe io vìncerò la pruova. Virgi- 
lio avendo lafciato Dante affettando , f ' avìcìnò 
alla porta di Dite, che gli fu ferrata, per quefto 
lo confola dicendo che vincerà l'imprefìa, la prova, 
e la difficoltà, quefialoro sfacciata profumionenoti 
è nuova, che l'hanno ufàto nel noftro viaggio 
dove vedefH lo fcritto della morte; Vfeite dì fpe- 
ranza etc. da quella poni in qua feende la piag- 
gia 
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già eh 'è erta, che patiamo ferro fatta s 



d) Tal che per luì ne fia la terra aperta (juefto tal 
farà l'angelo mandato da Dio, che ci aprirà la 
porta di Dite forzatamente. 



************ 

CANTO IX. 



7~\ opo aver vedute le tre Furie infernali, rac- 
tonta il Poeta, come in loro aiuto venne 
un'Angelo, il quale aperfe la porta della città 
di Dite , che è il fefto cerchio dell ' inferno , nella 
quale entrati viddero il terreno pien difepolcri 
ardenti, dentro de' quali gli Eretici mandano do- 
hrofi lamenti. 



color, che viltà dì fuor mi pinfe, 
Veggendo 'I-duca mio tornare in volta, 
Più cofto dentro il lùo nuovo riftrinfe. 
Attento fi fermò, com'uom, ch'afcolta, 
Che l'occhio noi potea .menare a funga 
Per l'aer nero, e per la nebbia folta. 
Pure a noi converrà vincer la punga , 
Cominciò ei, fe non, tal nes'offerfe. a) 
Oh quanto tarda a me, ch'altri qui giunga! 



guide. 




ARGOMEMTO. 




l'vidi 
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I * vidi berij si com'ei ricoperfe : r v " ; 
Lo corniciar con l'altro, che poi vanne; 
Che fur parole alle prime diverte. 

Ma non dimen paura il fuo dir dienne, 
Perch ' i ' traeva ! j parola tronca . i ■ 
Forfè a peggiorfentenzia, eh' e' non tenne. 

In quefto fondo della trifta conca . . ; . 
Difcende mai alcun del primo grado, b) 
Che fol per pena ha la fperanza cionca? 

Quella queftion fec'io: e quei:. di rado 
Incontra, mi rifpofe, che di nui 
Faccia '1 cammino alcun, per quale i'vado. 

Ver' è, eh ' altra fiata quaggiù fui " ■ . , ' 
Congiurato da quella Eriton cruda, c) 
Che richiamava l'ombre a 'corpi fui. ' 

Dì poco era di me ta carne nuda: V 
Ch'ella mi fece' ntrar dentro a quel muco, 
Per trarne un fpirto del cerchio di Giuda. 

Quell' è' 1 più baffo luogo, e 'lpiùofcuro, 
fc'l più loncan dal Ciel, che tutto gira: 
Ben fo ' 1 cammin : però ti fa fìcuro. 

Quefta palude , che ' I gran puzza fpira , 
Cinge d'intorno la città dolente, 
V' non ipotemo entrare ornai Cinz 'ira: 

Ealtro dine: ma non l'ho a mente: 
Perocché 1 ' occhio m ' avea tutto tratto 
Ver l'alta torre alla cima rovente. 

Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre furie infernal di fangue tinte, ^ 
Che membra femminili avèno , e atto, 

E con 



Digitized by Google 



78 



E con idre verdiilìme eran cinte: 
Serpentelli, ecerafte avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran' avvinte. 
E quei, che ben conobbe le mefchine 
Della regina dell' eterno pianto , 
Guarda, mi dille, le feroci Enne, d) 
Queft' è Megera da! finiftro canto: 

Quella che piange dal deftro, è Aletto: 
Tefifoneè nel mezzo: e tacque a tanto. 
Con l'unghie fi fendea cialcuna il petto: ■ 1 
Batteanfi a palme, e gridavan sì alto, 
Ch ' i' mi ftrinse al Poeta per Colpetto. 
Venga Medufa: sì 'I farem di finalto, 
Dicevan tutte, riguardando in giufo: 
Mal nonvengiammo inTefèo l'aflaJto. 
Volgiti ' indietro , e tién lovilò chìulb: 
Che fe'l Gorgon fi moftra, e tu '1 vedeflì, 
- Nulla farebbe del tornar mai Tufo: 
Così dine il maeftro : ed egli ftefiì 
Mi volfe, e non fi tenne alle mie mani, 
Che con le fue ancor non mi chiudeflì. 
O voi, ch'avete gl'intelletti fani, 
Mime la dottrina, ches'afeonde 
Sotto '1 velame degli verfi ftrani. 
E già venia tu per le torbid' onde : 
Un fracafio d' un fuon pièn di fpavento, 
Per cui tremavano amendue le fponde, 
Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuofo per gli avverti ardori, 
Che fier la feìva, iànza alcun rallento: 

Gli 



Digitized by Google 



m <<k> jss 



Gli rami (chiana, abbatte, e porta i fiori : 
Dinanzi polverofo và fuperbo, 
E fa fuggir le fiere, e gli paftori. . 

Gli occhi mi fciolfe, e dille : or drizza '1 nerba 
Del vifb fù per quella fchiuma antica 
Per indi, ove quel fummo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica 
Bifcia per 1 ' acqua fi dilegua» tutte, 
Fin ch'alia terra ciaf cima s'abbica, 

Vid'io più di mille anime diftrutte 
Fuggir così dinanzi ad un , eh' al pano 
Paffava Stige con le piante afdutte. 

Dal volto rimovea queir aer graffo 
Menando la finìftra innanzi fpeflò> 
E Col di quel! ' angofeia parea ìatfo. 

Benm'accorfi ch'egli era del del melìò, ~ 
E volfimi al maeftro; e quei fe' fegno, 
Ch'i' ftelli cheto, ed inchinarli ad elfo. 

Ahi quanto mi parea pien di difdegno! 
Giunfe alla porta, e con una verghetta 
"X' aperte, che non v'ebbe alcun ritegno. 

O cacciati dei Ciel, gente difpetta , . ■,. 
Cominciò egli in fu l' orribil foglia , 
Ond' efta oì tracotanza in voi s'alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puotè *1 fin mai euer mozzo , 
E che più volte v'ha crefeiuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? , ■ . 
Cerbero voftro , fe ben vi ricorda. 
Ne porta ancor pelato il meato, ei gozzo. 

Poi 
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Poi fi riralfe per la ftrada Ionia, 
Etion fe' motto a noi: ma fe ' lèmbiante 
D'uomo, cui altra cura Aringa, e morda, 
: Che quella di colui, che gli è da vinte: 
E noi movemmo i piedi inver la terra 
Sicuri appreflo le parole fante, e) 
Dentro v'entrammo fenza alcuna guerra: 
Ed io, ch'avea di riguardar dillo 
La condizion, che tal fortezza ferra, 
Com ' i' fu ' dentro , l 'occhio intorno invìo, 
E veggio ad ogni man grande campagna, 
Piena di duolo, e dì tormento rio. 
SI come ad Arli, ove '1 Rodano ftagna; 
Si com' a Pola preflò del Quarnaro, 
Ch'Italia chiude, ei fuoi termini bagna, 
Fanno i fepolcri tutto ' 1 loco varo ; 
Coiì facevan quivi d'ogni parte, 
Salvo che '1 modo v'era più amaro: 
Che tra gli avelli fiamme erano (parte, 
Per le quali eran sì del tutto accefi, 
Che ferro più non chiede verun' aite.'' 
Tutti gli lor coperchi eran fofpefi, 
E fuor n ' uicivan sì duri lamenti 
Che ben parean di m iteri, e d'offefi. ' 
Ed io : Maeftro , quai fon quelle genti , 
! Che (èpellite dentro da quell ' arche 
Si fan fentir con gli fofpir dolenti? 
• Ed egli a me: Qui fon gli erelìarche 
Co* lor fèguaci d'ogni fetta, e molto 
Più che non aedi » fon le tombe arche. ' 

Simile 



Simile qui con limile è fepolto : 
E i monimenti fon più, e men caldi: 
E poi ch'alia man deftra fi fu volto, 

Paflàmmo tra i martiri, e gli alti fpaldi. 

ANNOTAZIONI 

DEL CANTO IX 

a) Cominciò elfi non tal, ne s'ofer/e. Dante dif- 
fe, ci eonvien vincer quefti demonii, fe non la 
tal, cioè Beatrice, che a noi fi offèrfe, mente, 
e ci delufe, per quello fogiunge, eh quanto tar- 
da a me, che altri qui giunga, cioè l'Angelo, 
che venir doveva. 

b) difeende mai alcun &I primo grado, cioè dal pri- 
mo cerchio dove flava Virgilio cogli altri Poeti, 
dove folameme per pena hà la fperanza cionca] 
mozzata, n-oncata , lènza fperanza di veder Dio. 
quella qoelìiorie fece Dante, come fu detto di 
Copra. 

c) Congiurato da quella Eriton cruda. Alla quale 
queftione rifpofe Virgilio, un altra volta ci fono 

. flato a forza d * incanteGni corretto dalla maga 
Eritone. Era colloidi Tenaglia, qual ad inftan- 

■ za &ftJio Pompeo figlio di Magno traffe dal infer- 
no un anima per intender qual fine dovean haver 
le guerre civili irà Cefare, e fuo Padre, <juand' 
era morto di poco; qui bifognera ricorrere all' 
anacronifmo , efiendo ceno che Virgilio mori non 
puoco dopo quefte guerre civili. 

F d) guarda 
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d) guarda li'tjfe le feroci Erine, Dante guardò in 
alio sù una torre dovè erano tre fùrie, ma Virgi- 
lio gli declara, Erme, le tre fùrie infernali , che 
fingono li Poeti efler tre forelle figliole dell'Ere- 
bo, e della none , nate ad un parto, dicevan ven- 
ga Medufa la convertiremo in Jìnalto, in {affo. 
Medufa figliuola di Force Dìo marino, di cui 
Nettuno invaghitoli k fece olrragio , onde la Dea 
fdegnatae trasformò li capelli in ferpenti, e fece 
Che chi la mirafle in fallo folle convertito: dice- 
vano mal fù per noi. cioè di non vendicarci dall' 
sfolto di Tefeo dal cui ardire impunito , così co- 
ìtiti hà prefo animo di venire ora da noi. Volgi 
gli occhi in diéno, non guardare dille Virgilio a 
Dante, che fe il Gorgon fi moftra, cioè la teff a 
di Medufa, ogni opera farebbe vana, non lì 
tornarebbe al mondo. 

£) Sicuri appreso le parole fante , dopo chef Ange- 
lo proferito avea quefte parole, noi panammo 
oltre Henri, e baldi. 

F) l'affamino tré i martiri, e gli altri fpahìi. cioè; 
ira li fepolcri dove li Senatori, ed Eretici foffii- 
vano, egli^aW/, ch'erano li muri di fortexia, 
e ballato] , che fi tàcevan aulicamente in cima 
alla mura, ed alle toni. 




CANTO 
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CANTO X. 
ARGOMENTO. 

"piante fequendoperlatittà di Dite il fido fuo du- 
*r* ce, vede Farinata degli Uberti , a cui egli 
ejfendofi avvicinato , e di più co/è con ejfo ragio- 
nando, finte tra V altre predir/i V efiglio dalla 
Patria: quindi fa ritorno a Virgilio, ed infic- 
me con lui riprende il cammino. 

O 

ra fen* va per un lègreto calìe 
Tra'l muro della terra, e gli martìri 
Lo mio maeftro, ed io dopo le (palle 

O virtù lemma, che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, com* a te piace» 
Parlami, e foddisfammi a'miei deliri. 

La gente, che per li fepolcri giace, 
Potrebbe!! veder? già fon levati 
Tutti i coperchi , e neflun guardia fóce. 

Ed egli a me: Tutti faran ferrati, 
Quando di Jofaffa qui torneranno 
Coi corpi , che laflu hanno lafciati. 

Suo cimitero da quella parte hanno 
Con Epicuro tutti i fuoi feguaci, 
Che l'anima col corpo morta fanflfc. 

Però alla dimanda, che mi faci» 
Quinc' entro foddisfàtto torti corto, 
E al d ifio ancor , che tu mi taci. ' 

Fa Ed 
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Edio: Buon duca, nontegno nafèofìo 
A te mio cuor, Te non per dicer poco,' . 
E tu m'hai non pur mo a ciò difpofto. 
O Tolto, clie per la città del foco 
Vivo ten' vai così parlando onefto, 
Piacciati di reftare in quello loco. 
La tua loquela ti fa manifefto, 
Di quella nobi) patria natio, 
Alla qual forfè fui troppo molefla 
Subitamente quefto fuono ufeio 
D'una dell ' arche; però m'accollai, 
Temendo, un poco più al duca mio. 
Ed ei' ini difìè: Volgiti, che fai? 
Vedi la Farinata, che s'è dritto: a) 
Dalla cintola 'n lu tutto '1 vedrai. 
I' avea già '1 mio viio nel fuo fitto: 

Ed ei s ' ergea col petto , e con la fronte, 
Come avelie Io 'nferno in gran difpitto; 
E 1 ' animofe man del duca , e pronre 
Mi pinfer tra le fepolture a lui, 
Dicendo, Le parole tue fien conte. 
Tofto ch'ai piò della fua tomba fui, 
Guardommi un poco , e poi quali fdegnofo 
Mi dimandò: Chi fur gli maggior tui? 
Io, ch'era d'ubbidir dtiìderofo, 
Non gliel celai , ma tutto gliele aperti: 
Ond 'ei levò le ciglia un poco in tòfò : 
Poi dille: Fieramente furo avvertì 
A me, e a*niei primi, e a mia parte. 
Si che per duo fiate gli dìfperli. .. . - . . 



S'ei far cacciati, e' tornar d'ogni patte, 
Rifpofi lui , T una e I ' altra fiata : 
Ma i voftri npn apprefer ben quell'arte. 
Allor fùrie alla vifta fcoporchiata 

Un 'ombra lungo quefia in fino al mento.; 
Credo, che s'era inginoechion levata. . 
D'intorno mi guardò, come talento 
Avelie di veder, s'altri era meco: 
Ma , poiché '1 fofpiceiar fu tutto (pento, 
Piagendo difìe: feperquefto cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov'è, e perchè non è teco ? b) 
Ed io a lui: Da me ftelìo non vegno: 
Colui, ch'attende là, per qui mi mena, 
Forfè cui Guido voftro ebbe a difdegno. 
|,e lue parole, e '1 modo della pena 
M'avevano di coftuigià letto il nome; 
Però fu la rifpofla così piena. 
Dì fubito drizzato gridò : Come 

Dicefti, Egii ebbe ? non viv' egli ancora? 
Non fiere gli occhi fuoi lo dolce Ionia? 
Qiiando s* occor(e d'alcuna dimora» 
Ch'i' faceva dinanzi allarifpofta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Ma queir altro magnanimo, a cui pofta 
Reftato m'era, non mutò afpertcs 
Nè mode collo, né piegò fùa cotta: 
Efe» continuando al primo detto » 



Gò mi tormenta più, che qt 
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Ma non cinquanta voice fu raccefà. 
La faccia della donna, che qui regge, 
Che tu fapraì quanto quell'arce pefaj 

E fe tu mai nel dolce mondo regge , 
Dimmi, perchè quel popolo e sì empio 
Ihcontr' a' miei in ciafcuna (ita legge? 

Ond'ioalui: Loflrazio, e'1 grande iceropìo, 
Che fece l'Arbia colorata in roiTo, 
Tale orazionfa far nel noftro tempia 

Poi ch'ebbe fofpirando il capo fcoflp, 
A ciò non fu 'io fol, diiTe, ne certo 
Sanza cagion farei con gli altri motto : 

Ma fu' io fol colà, dove fofFerta 
Fu per ciafcun di torre via Fiorenza, 
Colui , che la difefì a vìlò aperto. 

Deh fe ripofi mai voftra femenza, d) 
. Prega' io lui, folvetemi quel nodo, 
Che qui ha inviluppata mia fentenza. 

E'par, che voiveggìate, febeo odo, 
Dinanzi quel, che '1 tempo feco adduce, 
E nel prefente tenete altro modo. 

Noiveggiam, come quei, ch'ha mala luce» 
Le colè, dilfe, che ne fon lontano; 
Cotanto ancor ne fplende 'I fommoDuce: 

Quando s'apprettano, o fon, tutto è vano 
Noftro 'ntelletto, e s'altri non ci apporta, 
Nulla fapem di voftro fiato umano. 

Però comprender può, che tutta morta 
Fia noftra conolcenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiufa la porta. 

AUor, 
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Allora come di mìa colpa compunto, 
Diffi: Or direte dunque a quel caduto, e) 
Che 'I fuo nato è co 'vivi ancor congiunto. 

E s'io fu 'dinanzi alla rifpofta muto, 
Fac'eifaper, che'lfei, perchè peniàva 
Già nell'error, che m'avete Coluto. 

E già '1 maeftro mio mi richiammava : 
Perch'i' pregai lo fpirto più avaccio> 
Che mi diceflè, chi con lui fi flava. 

DiiTemi: Qui con più di mille giaccio: i 
Olia entro è lo fecondo Federico, 
E 1 Cardinale, e degli altri mi taccio: 

Indi s'afcofe ed io in ver l'antico 
Poeta volfi i pafìì, ripenfàndo 
A quel parlar, che mi parea nemico. 

Egli fi moffè: e poi cofì andando, 
Mi diflè: Perchè fe'tu fi fmarrito? 
Ed io li foddisfeci al fuo dimando. 

La mente tua confervi quel, ch'udito 
Hai conerà te, mi commandò quel faggio, 
E ora attendi qui : e drizzò '1 dito. 

Quando farai dinanzi al dolce raggio 
Di quella , il cui bell'occhio tutto vede, (f 
Da lei faprai di tua vita il viaggio. 

Apprefio volle a man finiftra il piede : 

Lafciammo'l muro, e gimmo in ver Io mezzo, 
Per un fentier, ch'ad una valle fiede, 

Che 'n fin lailu facea (piacer fuo lezzo. 



F 4 ANNO- 
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ANNOTAZIONI 
DEL CANTO X. 

a) Vedi la Farinata, che s'è dritto. Quefl ' era 
Capitano della fazione Gvibellìna allora quando 
nella rotta, e disfitta dei Guelfi a monte apeno 
in Val d'Arbina , dovè i Seneft riportarono un 
ampia, e gìoriofa vittoria fopra li Fiorentini; Mi 
pinfer, cioè mi fofpinfc a lui tra le fepolture. 

b) mio figlio dov'è, e perche non è teca. Queft* 
anima era di Cavalcante Cavalcanti, uno dei prin- 
cipali, della faiion Guelfa, che domanda del fuo 
figlio Guido. E forfè Dante, gli difie, Virgilio 
mio conduttore, hebbe a difdtgno voftro figlio 
Guido , qual non amava la Foefia , datoli tutto 
alla filofotìa , per ciò non fi trova con noi altri. 

c) ina fui io Jvl colà, dove fifferto etc qui parla 
Farinata feguitando il fuo primo difcorlo, dopo 
che il CiJf///ra»«difparve,efilagnaV3Conrfo i Fio- 
rentini, avendo prefervato Firenze,àìffs,fai io quan- 
do Provengano Salitan't General di Siena propofe di 
Ipìanar Firenze, lui fe gli oppofe, e la falvò. 

d) Deb fe ripofi mai vojira femenza. Dante, che 
parla, dice: Deh ìt ciel dia pace un giorno alla 
voftra difeenden/.a , fìcche non fìa mai più dai 
Fiorentini perfeguitata. 

e) Diffi,-bor direte a quel caduto etc. cioè al Ca- 
valcante, che voleva novelle di fuo figlio» che 
ancor è coi viventi nel mondo fra noi altri. 

f ) dì 
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f) & qudìa il cui bel occhio tutto vede, cioè ila 
Beatrice che tutto vede , ella gli dirà tutto il cor- , 
fo della vita. 

CANTO XI. 
ARGOMENTO. 

r~punti i Poeti Julia riva del fettima cerchio, 
^* per il -puzzo , che da quello ujciva, fi ar- 
recano, ed in tanto Virgilio dà contezza a Dan- 
te de 1 tre fequentì cerchi , e de' peccatori in ejji 
puniti: appresogli dice, perchè nella città dì 
Dite non erano gli altri damati veduti di fopra, 
e come tufura offenda Dio. In fine apprejfan- 
àofi V aurora fi mettono in cammino. 

In fu l'eftremità d'un alta ripa, a) 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo fopra più crudele flipa: 

E quivi per l'orribile foperchio 

Del puzzo , che 1 profondo abiflò gira, 
Ci raccoftomo dietro ad un coperchio 

D'un grand' avello, ov'io vidi una ferina, s 
Chediceua: AnaftagioPapa guardo, b) 
Lo qual traiTe Fotin della via dritta. 

F 5 Lo 
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Lo noftro fcender conviene efièr tardo, c) 
Si , che s'aufi un poco prima il fenfo 
Al trifto fiato, e poi non fia riguardo: 

Cofi '[ macftro: ed io, Alcun compenfò, 
Dirli lui, truova, che '1 tempo non paffi 
Perduto: ed egli: Vedi, eli' a ciò pento. 

Figliuolmio, dentro da cotefti fallì, 

Cominciò poi adir, fon tre cerchietti à) 
Digrado, comeque', che lallì. 

Tutti fon pien dì fpirci maladetti: 
Ma perchè poi ti batti pur la vifta 
Intendi come, e perchè fon coftrerti. 

D'ogni malizia, ch'odio in Ciclo acquala, 
Ingiuria è il fine , e ogni fin cotale 
O con forza , o con frode altrui contrifta. 

Ma perchè frode è dell' uom proprio male, 
Più fpiace a Dio : e però riàn di futto 
Gli frodolenti, e più dolor gli affile. 

De' violenti il primo cerchio è tutto: 
Ma perchè fi fa forza a tre perfone, 
In tre gironi è diftinto, e coftrutto. 

A Dio, a fe, al profTimo fi paone 
Far forza; dico in fe, ed iri lor cofe, 
Cora' udirai con aperta ragione. 

Morte per forza, e ferute dogliofe 
Nel profilino fi danno, e nel fuo auere 
Ruine, incendi, e toilette datinole: 

Onde omicide, eciafcun, che mal fiere, 
Guaftatori, e predon tutti tormenta 
Lo giron primo, per diuerfe fchiere. 

Fuote 
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Puote uomo avere in fe man violenta, 
Ene'fuoi beni: e però nel fecondo 
Giron convien, che finza prò fi penta 

Qualunque priua fe dal noftro mondo, 
Bifcazza, e fonde la fua facultade; e) 
E piange là dove elìer dee giocondo. 

Puofìì far forza nella Deitade, 

Col cuor negando, e beftemmiando quella, 
E fpregiando natura, e fua boutade; 

E però lo minor giron fuggella 
Del fegno fuo e Soddoma, e Caorlà, f) 
Echi, fpregiando Dio, col cuor fauella. 

La frode , ond'ogni cofeienza è moria, 
Pub l'uomo vfare in colui, che'n lui rida, 
Ed in quei, che fidanza non imborfà. g) 

Quello modo di retro par , eh' uccida 
Pur lo vincol d'amor, che fa natura: ' 
Onde nel cerchio fecondo s'annida 

Ipocrita, lufinghe, echi affatura. 
Fallirà, ladroneccio, e limoni a, 
KufHan, baratti , e limile lordura. 

Per l'altro modo quell'amor s'obblia," 
Che fa natura, e quel, ch'è poi aggiunto, 
Di che la fede fpezial fi cria : 

Onde nel cerchio minore, ov'è '1 punto 
Dell' uniuerfo, in fu che Dite fiede, 
Qualunque trade, in aeterno è confunto. 

Edio; Maaftro, affli chiaro procede 
La tua ragione, e affai ben diftingue 
Quefto baratro, e '1 popol, che '1 poifiede. 

Ma 
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Ma dimmi : Quei della palude pingue; 

Ghe mena i vento, e che batte la pioggia, 

E che s'incontran con sì afpre lingue, 
Perchè non dentro della città rojzgia 

Sor» ei puniti, fe Dio gli ha in ira? 

E (è non gli ha, perchè fono a tal fòggia? 
Ed egli a me: Perche tanto delira. 

Dine, lo'ngegno tuo di quel, ch'e'fuole? 

Over la mente dove altrove mira? 
Non ti rimembra di quelle parole, h) 

Con le quai la tua Etica pertratta 

Le tre difpofizion , che '1 Ciel non vuole, 
Incontinenza, malìzia, e la matta 

Beftialitade? e eomme incontinenza 

Men Dio offènde, e men biafimo accatta? 



E rechiti alla mente, chi fon quelli, 
Che fu di fuor foftengon penitenza , 
Tu vedrai ben , perchè da quefti felli 
Sien dipartiti , e perchè men crucciata 
La diurna giuftizia gli martelli, 
O fol , che uni ogni vifta turbata, 
' Tu mi contenti sì, quando tu foluì, 

Che non men, che faver,dubbiar m'aggrata. 
Ancora un poco 'ndietro ti rivolvi, 
Difs'io, là dove dì, eh '«fura offende 
La divina boutade , e ') groppo fuolui 
Filofofia, mi dine, a chi l'attende, 
Nota non pure in una fola parte. 
Come natura lo fuo corfo prende 




Dal 
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Dal divino 'ntelletto, e da Tua arte: 

. E fe tu ben la tua Fìfcia note, 
Tu troverai non dopo molte carte, 
, Che l'arte voftra quella, quanto puote, i) 
Segue, come '1 raaeftro fa il difcente. 
Sì che voftr'arte a Dio quali è nipote; 

Da quefie due, Ce tu ti rechi a niente 
La Gerì e (i dal principio, conviene 
Prender lùa vita, e avanzar la gente. 

E perchè l'ufuriere altra via tiene, 
Per se natura, e per la Tua fequace 
Dilpregia , poiché in altro pon la {pene. 1 

Ma fequimi ora mai , che 'I gir mi piace; 
Che i Pelei guizzan fu per l'orrizzonte, 
E 1 Carro tutto fovra 1 Coro giace, 

E '1 balzo via là oltre fi difuionta. 

ANNOTAZIONI 
DEL CANTO XI. 

a) Iti fk l' ejìremità à" un alta ripa. etc. Noi Dan- 
te e Virgilio giungemmo full '-orlo d'un alta ripa 
di quella fètida vaile , e caminando in giro per 
quella, ch'era di pietrerotte venimmo fipra pik 
crudele jìipa, cioèlìretta, come un collo d'un 
gran poiio, fliparo da pietre, o altri fterpi da 
fuoco benftretti , per l'orrìbil fiperebio, della 
puzxa, che '1 profonda abiiìij di quello porto 
Striava. . : 

b) a* 



Digitized by Google 



m <*> ss 



b) Che diceva Anafiagio Papa guardo , cioècuopro 
etc Anajtajio Papa, non è vero che folle da Fa- 
tino fedotto , perche Anaflio Papa nacque molti 
anni dopo le morte di Fatino diacono Tefaloni- 
cenlè, fequace dì Acacia, Vefcovo Eretico. Mà 
fi può fenrire dì Anaftafio Imperatore , che fu 
veramente fedorto, fi fece protettore degli Aria- 
ni. Si diceva propriamente Anaftafio Papa, 
cioè Padre degli Ariani. 

c) Lo nofiro fiender convien effèr tardo etc. cioè ca- 
miniamo. piano fi che t'auft un fuoco prima il 
finfo. il fenfo dell' odorato s'aufi, cioè s'accu- 
ftumi , ondè poi non ci fia tanto infofFribile, 
polliamo andar avanti, per quello l'equità, e poi 
non fia riguardo, quel s'aufi viène dal verbo 
aufare, che lignifica allìiefàrfi, e pai non fia »'- 
guardo rechi tanta pena. Dante Me a Virgilio 
trova altra competi/i , a modo , che il tempo 
non pajji perduto , oziolb, lenza fàr nulla. . 

d) Cominciò poi a dir fin tre cercbetti, come quei 
tbeiajfi, cioè iafciafli, ed habiamo villi. Cer~ 
tbeiti piccoli > a proporzione di quelli larghi 

■ alla cìrconferema , più vicini ai centro , un dopo 
! '.altro più angufti. 

e) Bi/àzza, e fonde la fia j acuii ade. Poprìa- 
mentel Bificcia è giocare tutta la fua facoltà. 
Il fenfo è coli: l'huomo operando male perma- 
lizia, finifce ingiuriando Dio, e k lidio, ed 
altrui, cioè al profumo; a Dio relegandolo, e 
beftiammendolo , a fé fletto Bi/àzza difperden- 
do la Tua iaculi-are, al profilino cogli omicida. 
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incendi, toilette, cioè furti, rapine etc. Poi di- 
ftingue li cercherti , o circoii , e perche la frode 
molroa Dio offènde, effendi) proprio dell'uo- 
mo a differenza delle befìic, che ufano fonia, ma 
la frode viene dal intelletto, e volontà, però ftart 
di fatto, cioè di lotto, li dannati , di quefti il 
primo cerchio è tutto pieno etc. 

f) Del feg*o fa", e Stdéoma, e Caorfa. Sodoma 
Città notiiiima di Pentapoii , incendiata da Dio, 
Gen. 19. Caorfb, Terra nella Provenia, dove 
in quel tempo fi diceva efler molti vfurarii, 

g) Eil in quei, che fidanza non imhorfa , imbor- 
fare vien detto per Metafora , cioè in quei che 
non pigliano fidania, non l' ammettono, non fi 
rìdano. 

h) Non ti ramembra dì quelle parole. Non ti ri- 
cordi della tua filolofia d'Ariflorile: Dkendam ejì 
rerum circa /notes fugiendarum tret fpecies effe 
ìncontinentiam , vitiutn, et feritatem. Bifogna 
venire a quel che Dante di fopra interrogò a Vir- 
gilio, quei che s'incontrano con [t offre lingue 
perchè non fon dentro della Città roggia , cioè 
rolla di Dite, a quello rifponde" con l'Etica, 
fono colà gl'iracondi, i lulluriolì, gli avari, e 
prodighi, quefrì non hanno eommeffo altri falli, 
dei quali Ibn dipartiti, però meno cruciali; cioè 
dei falli contro natura, 

i) che l'arte voftra quella quanto puote etc. cioè 
Ars fequit 'tor naturam quantum potefi. Dante 
dine a Virgilio: torna un poco col penfrero, do- 
ve dicefti, che Pufura offende la divina bontà, 

come 
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Come fallo contro natura , Virgilio d rifonde 
che Pane deve fèquirar la natura quale procede 
da Dio , e 1' arte come figliuola deve imitarla. 
La natura genera li frutti della terra, e l'urte 
per il peccato è.' Aliamo deve agiutarla. L'ufu- 
rario tiene altra via per migliorar il Tuo flato da 
quella preferi tta da Dio alla prima gente ; offen- 
de la natura ponendo l'ufurario nelafWiae ma- 
lizia la Tua fperanxa , non impiegando il denaro 
a comprar befriami in far cultivar i eampi, o in 
lavori, e trafichi lìciti, quindi è che la natura, 
ed arte vengon offelì. 




CANTO XII. 
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CANTO XII. 
ARGOMENTO. 
pervenuti i Poeti ad un luogo rovinato, ove 
era il Minotauro , difcendono nel fettimo 
cerchio compartito in tre gironi, ed apprefatifi 
al fondo ritrovane i Centauri, con imo de' quali 
fi mettono in via per il primo girone lutto una 
riviera di [angue, in cui altamente flridevano i 
Violenti centra la vita, ed i leni del profano. 

Era Io loco, ove a fcender la riva 

Venimmo, alpeftro, e per quel ch'ivi er'anco 
Tal, ch'ogni vifta ne farebbe fchiva. 

Qual'è quella ruma , che nel fianco 
Dì qua da Trento TAdìce percofiè, 
O pertremuoto, o per foitegno manco- 

Che da ama del monte, onde fi moiTe, 
Al piano è sì la roccia difcofceffà , 
Ch'alcuna via darebbe a chi fu foflè; 

Cotal di quel burraco era la fcefa = 
E'n fu la punta delia rotta lacca 
L'infamia di Creti era diflefa, a) 

Che fu concetta nella falfa vacca: 
E quando vide noi, f e fteflà morie, 
Sì come quei, cui l'ire dentro fiacca. 
,Lo faviomioin ver lui gridò: Forfè ' 
Tu credi, che qui fia '1 Duca d"Atene, 
Che fu ne! mondo la morte ti porfe 

G Par- 
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Partiti, beftìa, che quelli non viene 
Àmmaeftrato dalla tua forella, 
Ma valli per veder le voftre pene. 
Qual è quel toro , che fi slaccia in quella, 
Ch'ha ricevuto già '1 colpo mortale, 
Che gir non fa, ma qua e là falcella, 
Vid'iolo Minotauro far cotale: 
E quegli accorto gridò ; Corri al varco : 
Mentre eh' è 'n furia, è buon, che tu ti cale. 
Così prendemmo vìa giù per lo fcarco 
Di quelle pietre, che (peno movieniì 
Sotto i mie 'piedi per lo nuovo carco. 
Io già Molando: e quei dille: Tu penfi 
Forfè a quefla rovina, eh è guardata 
Da quell'ira beftial, ch'io ora {pentì, 
Orvo", che fappi, che l'altra fiata, 
Ch'i'difcefi quaggiù nel baffo 'nfernoV 
Quefta roccia non era ancor calcata. 
Ma certo poco pria (fe ben difeerno) 
Che venirle colui , che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio iuperno, 
Da tutte parti l'alta valle feda 
Tremò sì, ch'i'penfai, che l'univerib 
Sentine amor, per lo quale è, chi creda 
Più volte *1 Mondo in Caos conver/ò : 
Ed in quel punto quefta vecchia roccia 
Qui , e altrove tal fece rivedo : 
Ma ficca gli occhi a valle: che s'approccia 
La riviera del fangue, in là, qual bolle, ■ 
Qual , che per violenza in altrui neccia. 

O cieca 
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O cieca cupidigia, e ira folle, 
Che sì ci fproni nella vita corta, 
E nell'eterna poi sì mal c'immoJIe' 
l'vidi un'ampia folTa in arco torta, 
Come quella, che tutto 'J piano abbracìa. 
Secondo eh" avea detto la mia feorta: 
E tra 'i piè della ripa, ed eilà in traccia 
Correan Centauri armati di faette, 
Come foìean nel Mondo andare a caccia. 
Vedendoci calar ciafeun riflette 

U -)«M. r„t_: r .- . ' 
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Con archi, e afticciuole prima elette: 
E l'uri gridò da lungi: A qual martiro 
Venite voi, che feendete la coita» 
Ditelcoftinci, fe non l'arco tiro. 
Lo mio maeftro dine: La rifpofh 
Farem noi a Chiron coftà di predò: 
Mal fu la voglia tua fempre sì rofta 
Poi mi tentò, e diffc: Quegli è Nefl - 0j 
Che morì per ia bella Dejanira, b) 
E fe ' di fe la vendetta egli ftclTo ■ 
E quel di mezzo , eh ' al petto (I mira, 
E'I gran Chirone, il qual nudrì Achille 
Queir altr'éFolo, che fu sì piend'ir 
D intorno al follò vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima fi fvelle 
Del fangue più , che fua colpa fortìile. 



E della fchiera tre fi dii 





G 3 Quando 
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Quando s'ebbe (coperta la gran bocca, 
Diflè a' compagni : Siete voi accorti, 
Che quel di rierro muove ciò, ch'e'tocca? 

Cosi non foglion fare i pie de' morti, 
E '1 mio buon Duca , che già gli era al petto, 
Ove le duo nature fon conforti, 

Rifpofe: Ben è vivo, e sì foletto 
Moftrarli mi convien la valle buja: 
Neceflìtà '1 c' induce, e non diletto* ' 

Tal fi partì da cantare alleluia, e) 
Che ne commife queft'uficio nuovo; 
Non èladron, nè io anima fuja. 

Ma per quella virtù, per cu'io muovo 
Li pani miei per sì felvaggb ftrada, 
Danne un de' tuoi, a cui noi lìamo apruovo, 

Che ne dimoftri , là ove fi guada, 

' E che porti coftui in Cu ia groppa , 
Che non è fpirto , che per l 'aer vada. 

Chiron fi volfe in fu la deftra poppa, 
E diffè a Neuo ; Torna , e sì gli guida , 
E fa canfar, s'altra fchiera v'intoppa. 

Noi ci movemmo con la fcorta fida 
Lungo la proda del bollor vermiglio. 
Ove i bolliti fàceno alte ftrida. 

I ' vidi gente lotto infino al ciglio : 

E 1 gran Centauro dine: Ei fon tiranni, 
Che dier nel fangue, e nell' aver di piglio. 

Quivi fi piangoli gli fpietati danni : f ) 
Quiv'è Allefiàndro, e Dionifio fero, 
Che fc' Cicilia aver dolorali anni: 

E quella 
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E quella fronte, ch'ha '1 pel così nero, 
E'AzzoIino; e quell'altro, ch'è biondo, 
E'Obizzo da Efti, il qual per vero 

Fu iberno dal figliaftro fu nel mondo. 
Allor mi volli al Poeta ; e quei diflè ; 
Queftì tì fìa or primo, ed io fecondo. 

Poco più oltre '1 Centauro s'affine 
Sovr'una gente, che 'n fino alla gola 
Parea, diedi quel Bulicame ufciflè: 

Moftrocci un'ombra dall' un canto fola, 
Dicendo: Colui felle in grembo a Dio g) 
Lo Cuor , che 'n fu Tamigi ancor fi cola. 

Po 'vidi genti, che di fuor dei rio 
Tenean la tefta, e ancor tutto 1 caflò : 
Edi coftoro aflài riconobb'io. 

Così a più a più fi facea baffo 
Quel fangue sì , che copria pur H piedi : 
E guivi fu del fono il noftro pano. 

SI come tu da quefta parte vedi 
Lo Bulicame, che fempre fi fcema, 
DifTe 'I Centauro, voglio che tu credi, 

Che da quefl' altr' a più a più giù prema 
Lo fondo fuo, infili ch'ai fi raggiunge, 
Ove la tirannia convien , che gema. 

La divina giuftizia di quà punge 
Quell'Attila, che fu flagello in terra, h) 
E Pirro, e Setto, ed in eterno munge 

Le lagrime, che col bollor dilferra 
A Rinier da Corneto , a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle ftrade tanta guerra : 

Polli rivolfe, e ripauom - 1 guazzo 

Gj ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

DEL CANTO XII. 

a) l'infamia di Greti era dificfa. Tal era la 
feefa di quel barrotto cioè di quel precipizio fco- 
fcefo, e profondo, e (òpra la punta dì quel ca- 
mino pungente della rotta iacea, cioè ripa, riva 
precipitofa, l' infamia di Greti era etc quell'era 
il Minotauro generato da Puffae donna di Minos 
per goder dell ' amato Toro , fi pofe in una Vac- 
ca di legno, ben lavorata da Dedala. Siegue: il 
Duca d' Atbene, fù Te/io figliuolo d' Egeo Rè 
d' Alitene, ammaeflrato di Arianna Torcila d'eflb 
Minotauro del modo d'ucciderlo j e gli diede 
mone. 1 

b) Che meri per la bella Dejanira, Alle minacele 
di quei Centauri Virgilio dine di far rifpofta a 
Gèiron. Poi mi tentò cioè a Dente col gomito» 
e colla mano per firmi attento, e dille quegli è 
Ncffo. Che morì per la bella Dejanira , qua! 
dal fuo fangue mefcolato con quello dell 'Idra fi 
fervi per far vendetta d'Ercole, a. cui havea of- 
ferto di transportare fila moglie Denjanira, ma 
nel mezio del vaggio voleva goderla, e fù ucci, 
fo de Ercole con una freccia mortale tinta da! 
làngue dell 'Idra, ma Ncliò diede la camifeia 
tinta di quel làngue velenofo a Denjanìra, cha la 
donane ad Ercole dicendole efler un filtro amo- 
rofo da darli ad Ercole, il qua) cingendola fi morì. 

c) El 
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c) EU gran Cbiroue , figliuoli) di Saturno che in- 
forma di cavallo prarticè- con Fi/lira, e fìl Ajo 
A'AtbiBe. 

à) Chiron prefe lofiràle, e con la cocca, cioèla prefa 
dove fi tira la corda, voltò la barba, e faccia, 
difle a "Compagni che quel che vien dietro ^Vir- 
gilio non è mono, mà tutto rocca, camma, toc- 
ca la terra; e'imio buon Duce che gii era al petto, 
cioè vicino, e gli toccava dove nei Centauri la 
forma d'huomo con quella dei Cavalli fi con* 
giunge, etc. 

t) Tal fi partì dì cantar alleluja cioè Beatrice, dal 
Cielo dovè rendeva lodi al Signore. Non è la- 
drone ne io anima fuja, cioè foracc, fura, la- 
dra, rapace, nera, cattiva. 

f) Quhi è Aleffandro , e Dìonifio fiero. Cioè Al- 
lejfandro Ferreo tiranno di Tenaglia, e Dionifio 
di Siracula. Ezelino o Qzolino Romano, Vica- 
rio imperiale nella marca, c tiranno dei Pado- 
vani- Qbìzzo Marchefi di Ferrara, e tiranno 
crudele, e rapace, foffòcato da un fuo figliuolo, 
o figliaftro. 

£ ) Dicendo , colui feffè in grembo a Dio lo Cuor eie. 
quefìo Guido di Monforte, che feffe o rra- 
fifle il core di Arrigo, figlivolo di Ricardo Rè 
d ' Inghilterra per vendicar la mone di Simeone 
fuo Padre, e ì' uccife in grembo a Dio, cioè in 
Chiefa di Viterbo, mentre il Sacerdote mortrava 
al Popolo l'oflia facra. 

G 4 h) Queìl* 
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h) Quel/' Attila. Rè degli Uni, detto il flagello di 
Dio- Pirro Rè degli Epiroti, ed Albanelì, ayt- 
diflìmo dell'imperio. Sejlo Tarquinia, figliuolo' 
delfupecbo ultimo Rè de' Romani. Rìnier da 
Cometa infettò con ladronecci la fpiagia maritima 
di Rema , e Rinier Pazzo fàmofo affettino del- 
la no b il famiglia dei Pazzi, fiorentino. 

************ 

CANTO XIII. 

r 

ARGOMEMTO. 

1 Poeti entrano nel fecondo girone , the è un 
* orrido bofeo di fterpi, dentro a quali erano 
imprigionate l'anime de ' Violenti cantra la pro- 
pria vita. Quivi Dante intende da mio di que ' 
dannati, come egli fojfe morto, e come Vanirne 
^affino in qne' tronchi. Mirano poi i Violenti 
contro i propri beni, i quali fortemente correva- 
no , ed erano infeguiti da bramofe cagne. 

Non era ancor di là Neflò arrivato, 

Quando noi ci mettemmo per un bofeo, 
Che da nelTim fenderò era fegnato. 

Non frondi verdi, ma di color folco; 
Non rami fchietti, ma nodofi e 'nvolti; 
Non pomi v'eran, ma ftecchi con tolco. 

Non , 
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Non han sì afpri fterpi , nè sì folti 

Quelle fiere felvagge» ch'nodio hanno 
Tra Cecina e Cornerò i luoghi colti, a) 
Quivi le brutte Arpie lor nide fanno, 
Che cacciar delle Srrofade i Trojani, 
Con trifto annunzio di futuro danno. 
Ale hanno late, e colli, e vili umani. 
Piò con artigli, e pennuto '1 gran ventre: 
Fanno lamenti in sù gli alberi urani, 
E' 1 buon Maeftror Prima che più entre> 
Sappi, che fe' nel fecondo girone, 
Mi cominciò a dire, e farai, mentre 
Che tu verrai nell ' orribil Sabbione. 
Però riguarda bene , e sì vedrai 
Cofe, che rorrien fede al mio fermonc 
. l' lentia d'ogni parte tragger guai , 
E non vedea perfona , che ' 1 facefiè : 
Perch 'io tutto fmarrito m'arreftai. 
I' credo, ch'ei credette, ch'io credeùe, 
Che tante voci ufciMèr tra quo ' bronchi 
Da gente , che per noi li nalcondeue : 
Però, dille '1 maeftro, fé tu tronchi 
Qualche frafehetta d'una d'efte piante, 
Li pender, eh' hai, fi fàran tutti monchi. 
AUor porfi la mano un poco arante, 
E colfi un ramufcel da un gran pruno, 
E '1 tronco fuo gridò, Perche mi fchiante? 
Da che fattò fu poi di fangue bruno, 
Ricominciò a gridar, Perchè mi feerpi? 
Non hai cu fpino di pietatc alcuno? 

G 5 Uomini 
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Uomini fummo, edorfemfattifrerpi; 
Ben dovrebb' eflèr Ja tua man più pia, 
Se fiate foflìm' anime di lèrpi. 
Come d ' un Aizzo verde, ch'arib fià 
Dall' un tle' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento, che va via; 
Così di quella fcheggia ufeiva inlìeme 
Parole, efangue: ond' i' lafciai là cima 
Cadere, e fletti, comel'uom, che teme. 
S'egli avelie potuto creder prima, 
Riipofe '1 Savio mio, anima lefà» 
Ciò eh ' ha veduto pur con la mia rima , 
Non sverebbe in te la man difteft : 
Ma la cofa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra , eh' a me fteflò pela. 
Ma dilli , chi tu folti , sì che ' n vece 
D'alcuna ammenda, tua fama rinfrelchi . 
Nel mondo fu, dove tornar gli lece. 
E'I tronco; Si col dolce dir m'adefehi, 
Ch'i' non polfo tacere: e voi non gravi, 
Perdi' io un poco a ragionar m'invefehi. 
I' fon colui, che tenni ambo le chiavi b) 
De! cuor di Federigo, e che le volfi, 
Serrando, e diflèrrando , sì foavi, 
Che del fegreto fuo quafi ogni uom tolfi: 
Fede portai al gloriofo, unzio 
Tanto, eh' i ' ne perde' le vene e' polli. 
La meretrice, che mai dall' ofpizio 
Di Cefare non torfe gli occhi putti, 
Morte commune, e delle corti vizio, 

Infiam- 
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Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gì* infiammati infiammar si Auguflo, 
Che i lieti onor, rornaro in trifla lutti, 

L'animo mio per difdegnbfc gufto 
Credendo col morir fuggir difdegno, 
Ingiurio fece me contra ine giufto. 

Perle nuove radici d'etto legno 

Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio fignor, che fu d'onor sì degno: 

E fe di voi alcun nel mondo riede. 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo , che ' invidia Je diede. 

Un poco attefe ; e poi : Da eh' ei fi tace, 
Dine '1 Poeta a me, non perder l'ora, 
Ma parla , e chiedi a lui fe più ti piace. 

Ond io a lui: Dimandai tu ancora 
DÌ quel, che credi, eh' a me fodisfaccia: 
Ch' P non potrei, tanta pietà m'accora. 

Però ricominciò; Se l'uomti faccia 

. Liberamente ciò, che '1 tuo dir prega, 
Spirito 'ncarcerato, ancor ti piaccia 

Di dirne, come l'anima fi lega 
In quefti nocchi : e dinne, fe tu puoi, 
S'alcuna mai da tai membra fi Ipiega. 

AJlor foffiò lo tronco forte, e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce; 
Brevemente farà rifpofto a voi: 

Quando fi parte l'anima feroce 

Dal corpo, ond' ella ftefia s' è difvelta, 
Minos la manda alla fettima foce, c) 

Cade 
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Cade in la felva, e non V è parte fcelca, 
Ma là dove fortuna la baleftra: 
Quivi germoglia , come gran di (pelea. 

Surge in vermena, ed in pianta filveftra: ■ 
L'Arpie pafeendo poi delle fue foglie 
Fanno dolore, e al dolor firieftra. 

Come l'altre, verrem per noftre fpoglie, 
Ma non però, ch'alcuna fen' rivetta: 
Che non è giuftoaver ciò, ch'uom fi toglie. 

Qui le ftrafeineremo, e per la metta 
Selva faranno i noftri corpi appetì, 
Ciafcuno al prun dell' ombra fua moietta. 

Noi eravamo ancora al tronco attefi, 
Credendo ch'altro ne volelTe dire, 
Quando noi fummo d ' un romor forpreli » 

SimiTementea colui, che venire 
Sente '1 porco, e la caccia alla fua pofta; 
Ch'ode le beftìe e le frafche ftormire. 

Ed ecco duo dalla finiftra cotta 

Nudi, e graffiati, fuggendo sì forte, - 
Che della felva rompieno ogni rotta. 

Quel dinanzi: Ora accorri accorri , Morte; 
£ l'altro, a cui pareva tardar troppOj 
Gridava, Lano, sì non furo accorre d) 

Le gambe tue alle gioftre del Topo. 
E poiché forfè gli fallia la lena , 
Di fe, e d'un cefpuglio fe' un groppo. 

Dirietro a loro era la felva piena 
Di nere cagne bramofe, e correnti, 
Come veltri, ch'ufeiffer di catena. 

In 
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In quel, che s'appiattò , mifer lì denti; 
E quel dilacerato a brano a brano, 
Poi fen ' portar quelle membra dolenti. 
Prefemi allor la mia fcorta per mano , 
E menommi al cefpuglio, che piange», e) 
Per le rotture fanguinenti, invano. 
O Jacopo, dicea, da Sant ' Andrea, e) 
Che t' è giovato di me fare fchermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 
Quando '1 inaeftro fu fovr 'eflo fermo, 
Dine-. Chifufti, che per tante punte 
Soffi col làngue doiorofo fermo? 
. E quegli a noi: O anime, che giunte 
Siete a veder Io ftrazio dìfonefto, 
Ch 1 ha le mie fraudi sì da me dilgìunte, 
Raccoglietele al pìè del trifto cefto ; 
• l' fui della città, che nel Battito 

Cangiò'I primo padrone: ond'e'perquefìo 
Sempre coni' arte fua la farà trifta: 
. E fe non fofiè , che ' n fui pano d 'Arno 

Rimane ancor di lui alcuna villa , 
Quei cittadin, che poi larifondarno 
Sovra! cener, che d'Attila rimafe, 
Avrebber fatto lavorare indarno ; 
l' fe' giubbetto a me delle mie calè. 

ANNOTAZIONI 
DEL CANTO XIII. 

a) Tra Cecina , e Cometa i luogi tolti etc. Cedua 
fiume vicino Livorno. Cernete Citta nella Ro- 
_ . magna. 
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magna. Che cacciar dalie fircfade lì Trojani. Stra- 
fa/le. Ifolenel mare Ionio, hoggi detti ffivali, 
volgarmente. 

b) Io fon colui, che tenne ambo li chiavi etc, quelli 
Pietro delle Vigne Capitano di condizione vile, 
ma per la fua eloquenza e perizia legale divenu- 
to Cancelliere di Federigo IL imperatore, alni, 
cariffimo; accufato poi dai malevoli d'infedeltà 
per haver rivelati ad Inmce uzo Papa fi feaeti com- 
metti, fu privato della carica, ed accecato. Co- 
ftui per difperazionc lì llrozzò nel muro d'una 
ehiefa, e s'uccìi'e la meretrice, cioè l'invidia, 
per dudegnofo gufto. Arili. Vindicla mette dol- 
ci or. 

c) Minos le manda alla Jet tinta foce 'etc. Quelli fo- 
no li violenti, dopo la morte, da Minos fono 
mandati nel fettimo cerchio. Gran dìfpeltra} 
Sorte di biada che feminata ftfpeltra, getta molti 
germogli. Rilponde all'altro quelito, fe mai 
tifciranno da quella fiepe; rilponde, prefeinden- 
do della verità penultima del Credo, dice che li 
corpi refufcìtati/nwj appefi per la mefìa felva. 

d) Gridava L'ano, fi non furo accorte etc. Lana 
tìi Senefe , che avendo fpefo tutto il fuo, per non 
viver in povertà, vedendo disfatto l'efercito Se- 
nefe, mandato dai Fiorentini contro gli Aretini 
preflb alla Selva del Toppo vicino ad Arezzo, fi 
cacciò frà nemici, e combattendo morì; poteva 
falvarfi colla ruga, per quello dice, non furon 
accorte le gambe tue , non furon veloci afugìre, 

però 



Digitized by Google 



sa <*> un *u 

però vedendo un cefpuglio ivi s'inviluppò, e fu 
uccifo dai cani, e veltri veloci, negri, rabiofi, 
che lo sbranarono ed uccuero. 

e) 0 Jacob die e a di Sant'Andrea. Quello fù dì 
Firenze-, La quale mutò il fuo protettore Marte 
Dio dellfl guerra , ed in fua vece pofe San Giovan 
Batti/la, onde Marte fcacciatn per vendetta fari 
Fiorenza defolata ed afflìtta. Quantunque rimane 
di quefto Marte nel pilaftro di Ponte vecchio 
una ftatua defolata, tolta dal tempio. Però li 
amorevoli Cittadini rifecero Fiorenza incendiata 
d'Attila Rè degli Unni; correva allora quefk 
fòlle opinione, o fàuola fra Fiorentini ) Or cofìui 
Jacob ìii Sant 'Andrea fece una forca, o patibolo 
inanri la fua «fa , e s ' impiccò colle mani per la 
gola. 
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CANTO XIV. 
ARGOMENTO. 

Tyajfano i Poeti al terzo girone , che è unacom- 
p<iF«tf areno/a, ove pioveano larghe jalde di 
foco, àa cui erano tormentati i Violenti cantra 
Dio heftemmiando , o ahufando la natura; e pri- 
mieramente vede Ì Beftemmiatori, che gìacevan 
fucini fotto le fiamme. Arrivano pi alla cor- 
rente di Flegetonte , e Virgilio parla dell* origine 
di quel fiume , e dell ' altre acque infernali. 

Poiché la carità del natio loco , 
Mi ftrinfe , ratinai le fronde iparte , 
E rendéle a colui , eh ' era già roco : 

Indi venimmo al fine, onde fi parte 
Lo fecondo giron dal terzo , e dove 
Si vede di giufìizia orribil' arte. 

A ben manifeftar le cofe nuove 
Dico, che arrivammo ad vna landa, a) 
Che dal fuo letto ogni pianta rimuove. 

La dolorofà felva 1' è ghirlanda 

Intorno, come '1 fono trifto ad efià: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo ipazzo era una rena arida , e fpefià , 
Non d ' altra foggia fatta , che colei , 
Che Fu da' pie di Caton già foppretTa. b) 

O ven- 
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O vendetta di Dio. quanto tu de! 
Eller temuta da ciafcun, che legge 
Ciò, che fu nranifefto agli occhi mieiJ 
D'anime nude vidi molte gregge, , 
Che piangean tutte affai miieramence, 
E parea pofta lor dìverfa legge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna fi fedea tutta raccolta; 
E altra andava continuamente. 
Quella, che giva intorno, era più molta, 
E quella men, che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lingua fciolta, 
Sovra tutto ' 1 fabbìon d ' un cader lento 
Piovén di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe lènza vento. 
Quali Alefiàndro in quelle parti calde c) 
D'India vide Ibvra lo fuo ftuolo 
Fiamme cadere inlino a terra falde: 
Perdi' e' provvide a fcalpitar lo fuolo 
Con le fue Celliere, perciocché 'i vapore 
Me' siftingeva> mentre ch'era folo ; 
Tale feendeva l'eternale ardore : 
Onde larenas'accendea, com'efe* 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 
Sanza ripofo mai era la trelca 

Delle mifere mani, or quindi, or quinci 
Ifcotendo da fe l 'arfura frefea. 
I* cominciai: Maeftro, tu, che vìnci 

Tutte le colè , fuor che Ì Dimon duri, 
. Ch' all' entrar della porta incontro ufeìncì, 

H Chi 
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Chì è quel grande, che non par che curi 
Lo 5 ncendio , e giace difpettofo e torto 
Sì, che la pioggia non par che 'I maturi? 
E quel medefmo, che fi file accorto, 
Ch'i' dimandava '1 mio duca diluii 
Gridò.- Quale i' fu* vivo, tal fon morto. 
Se Giove fianchi il tuo fabbro , da cui 
Crucciato prelè la folgore acuta, 
Onde t'ultimo di percoflo fui; 
O s ' egli fianchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando, Buon Vulcano, ajuta ajuta, 
Si com' e' fece alla pugna di Flegra, 
E me faetti di tutta fua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 
AH 'ora '1 duca mio parlò di forza 
Tanto, eh' i' non l'avea si forte udito; 
O Capaoéo in ciò-, che non s'ammorza 
La tua (uperbia , fe ' tu più punito : 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
Poi fi riuoilè a me con miglior labbia > 
Dicendo: Quel fu l'un de' lètte regi, 
Ch' atiifer Tebe; ed ebbe, e par ch'egli abbia 
Dio in difdegno, e poco par, che '1 pregi: 
: Macom'ì'difiilui) li (uoi difoetri 
Sono al fuo petto affai debiti fregi. 
Ormi vien dietro, e guarda, che non metti 

Ancor li piedi nella rena arficcia : 
, Ma tempre ri balco gli ritieni ftretri. 

$ Tacendo 
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Tacendo divenimmo, la 've {piccia 
Fuor della fdva un picciot humiceUo» 
Lo cui roflbre ancor mi racca priccia. 
Quale del Bulicame efce 'I micelio, d) 
Che parcon poi tra lor le peccatrici , 
Tal per la rena giù ien' giva quello. 
Lo fondo (uo, e ambo le pendici 

Fate' eran pietra % e i margini dallato; 
Perch' i'm'accorfi, che'l palToera liei. 
Fra tutto l' altro, eh' io t' ho dimoftrato, 
Pofciachè noi entrammo per la porta. 
Lo cui fogliare a nelTuno è (errato, 
Cofa non fu dagli tu' occhi feorta 
Notabile, com' è '1 preferite rio, 
Che fopra fe tutte fiammelle ammorta: 
Quefte parole furdel duca mio: 

Perchè '1 pregai, che mi largiue '1 pafto, 
Di cui largito m' aveva 'i dilìo. 
In mezzo 1 1 mar fiede un paefe guaito , 
Diff' egli allora, che s'appella Creta, 
Sotto ' 1 cui rege fu gii ' 1 mondo cjfto. 
Una montagna v' è, che già fu lieta 

D'acque, e di fronde, che fi chiamò Ida, 
Ora è diferta, come cofa vieta. 
Rea la fcellè già per cuna fida 

Del fuo figliuolo, e per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi facea far le grida. 
Dentro dal monte ltà dritto un gran veglio, 
Che tien volte le fpalte inver Damista, 
E Roma guarda si, come fuo ipcglio. 

H a La 
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La fua tefta è di fin' oro formata, 

E puro argento fon le braccia, e '1 petto, 
Poi è di rame infino alla forcata : 

Da indi in giufo è tutto ferro eletto, 
Saivo che ' 1 deftro piede è terra cotta, 
E ftn 'n fu quel, più che 'n fu l'altro eretto. 

Ciafeuna parte, fuor che l'oro, erotta 
D'una feffura, che lagrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corfo in quefta valle fi diroccia ; e) 
Fanno Acheronte, Stige, eFlegetonta: 
Poi ten' va giù per quefta ftretta doccia 

Infin là , ove più non fi difmonta: 

Fanno Cocito: e qual fia quello ftagno, 
Tu ' 1 vederai : però qui non fi conta. 

Ed io a lui: Se '1 prefente rigagno 
Si deriva così dal noftro mondo, 
Perchè ci appat pure a quefto vivagno? 

Ed egli a me; Tu fai, che '1 luogo e tondo» 
E tutto che tu fii venuto molto. 
Pur a finiftra giù calando al fondo. 

Non fé' ancor per tutto '1 cerchio volto, 
Perochè fe colà n'apparifee nuoua, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor: Maeftro, ove fi truova 
Fiegetonte, e Letéo, che dell ' un taci> 
E l'altro dì, che fi fad efta piova? 

In tutte tue queftion certo mi piaci, 
Rifpofc; ma'lbollor dell'acqua rofTa 
Dovei ben folver l'ima, che ni faci- 
Lete 
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Lete vedrai, ma fuor dì quefta foflà, 
Là ove vanno I ' anime a lavarli , 
Quando la colpa pentuca è rimoflà: 

Poiane : O mai è tempo da feoftarfi 
Dai bofeo: fa, che diretro a me vegne: 
Li margini fan via, che non fon 'adì, 

E fopra loro ogni vapor lì fpegne. 

ANNOTAZIONI 
DEL CANTO XIV. 

a) Ad tata landa pianura arenofa ed arida j * landa 
cioè a orlo, perche a pena potevano ftendere li 
piedi in quel!' arenofa ardente pianurai 

b) Che fa dai piedi di Caton etc. Simile a quella 
arida, e diferra Libia calcara da Caton, quando 
fuggiva, e guidava le reliquie del Efferato di 
Vompeo per unirli con le mili-zie del Rè Giuba 
in Humidìa, 

*) Qwrìì Alcffandro etc. che vidde nel clima cocen- 
te dell' India limili falde di fuoco, a ciò riparare 
fece di notte tempo , per non effer abruciato dal 
Sole nel giorno, benpeftar il camino, eihnguen- 
do quel fuoco, 

d) jQttate dalBullkane epe un rufieUa etc. Stcome 
dai fonte detto , Bulinane di V'mrb» in italis , efee 
un canale d'acqua bollente, dove le meretrici 
H 3 lavano 
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lavano le fuerobbe; la flrada eradi pietra, ondi 
tra liei per lecito, praticabile, Poiché nei en~ 
tramino per la porta, cioè entrammo aell ' inferno, 

e) Lo cor/i in quefta velie fi dirocca etc. dopo aver 
parlato della Cini definirla in meizo all' ifola', 
paefe dsfolato del mondo pudico che fu fono il 
Ri Saturno. Giov. Credo pudkitiam Satura» 
Rege moratam in tetris, ed avendo dette altre 
cofelle dice, che il Cor/o dì quelle aeqjte fi dine- 
eia, o precipita. Fanno Acbrotite, Stige, poi yà 
giù per quefta firetta doccia, cioè canale, e 
precipitando fino al centro dove fri Lucifero, 
indi formali l 'altro fiume denoCocito; a qtieft» 
vivagno o cftremitl, ed orlo dei lati. 




CANTO 
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CANTO XV. 



*I9 



ARGOMENTO. 




minavano /otto le fiamme cadenti ; e Dante tra 
quefti parla con Brunetto Latini , da cui gli 
vien predetto P efiglio, ed apprejò gli vien da- 
ta notizia d'alcuni altri, che ivi erano feto lui 
ptniti. 

O ra cen'portal'unde'duri margini, 
E 'I fummo dei rulcel di (òpra adugia a) 
Si, che dal fuoco là Iva 1' acqua, e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Guzzance, e Bruggia, 
Temendo '1 flotto, che in ver lor s' avventa, 
Fanno lo fchermo , perchè 'I mar fi foggia. 

E quale ì Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville, e lor cartelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo lenta; 

A tale imagine eran fatti quelli, 
Tutto che nè si alti , nè sì groflj, 
Qual che fi foflè, lo maeflro felli. 

Già eravam dalla felva rimofli ; 
Tanto, ch'i'non avrei vitto dov'eri, 
Perch'io 'ndietro rivolto raifoffi, 
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Quando 'ncomrammo d'anime una fchiera, 
Che venia lungo l'argine, e ciafcuna 
Ci riguardava , come fuol da lèra 

Guardar l'un l'altro fotta nuova luna; 
E sì ver noi aguzzavan le ciglia, 
Come vecchio fartor fa nella cruna: b) 

Così adocchiato da corsi famiglia, 
Fu'conofciuro da un, cheroiprefe 
Per lo lembo, e gridò: Quai maraviglia? 

Ed io. quando 'I fuo braccio a me diftefe, 
Ficcai gli occhi per lo cotto arpetto, 
Sì che '1 vifo abbrucciato non difefe 

La conofcenza Tua al mio 'ntelletto; 
£ chinando la mano alla fua faccia 
Rifpofi : Siete voi qui , Ser Brunetto ? 

E quegli: O figli uol mìo, non ti dislaccia. 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro , e laicia 'ndar la traccia* 

lodine lui; Quanto pollò, ven' preco. 
E le volete , che con voi m'alleggia, 
Farol, fe piace a coftiii , che vo feco. 

O figlino! , dille - qual di quella greggia 
S" arreda punto, giace poi cent anni 
Sanza arroftarfi , quando '1 fuoco il feggiai 

Però va oltre; i'ti verrò a'panni, 
E poi rigiugnerò la mia mafnada, 
Che va piangendo i fuoi eterni danni. 

I' non ofava fender della ftrada, 
Per andar par di lui; ma'l capa chino 
Tenea, com'uom, che riverente vada. 

Et 
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Eì cominciò: Qual fortuna, o dettino 
Anzi l'ultimo di quaggiù ti mena? 
E chi è quefti, che moftra 'Ì cammino? 

Laflu di fopra in la vita ferena, 

Rifpoff" io luì, mi fmarrì in una valle, 
Avanti che l'età mia fbflè piena. 

Pur jer mattina le volfi le fpalle : 

Quefti ai' apparve, ritornando, in quella, 
E riducemi a ca. per quefto calie. 

Ed egli a me : Se tu lcgui tua ftella, 
Non puoi fallire a glorioio porto, 
Se ben m ' accori! nella vita bella; 

Es' i' non foflè sì per tempo morto, 
Veggendo 1 Cielo a te così benigno. 
Dato -t'avrei all' opera conforto. * 

Ma quello 'ngrato popolo maligno 
Che difcefe di Fiefole ab antico, c ) 
E tiene ancor del Monte e del macigno. 

Ti fi farà . per tuo ben far, nimico : 
Ed è ragion ; che tra gli lazzi lbrbi 
SÌ difconvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 
Gente avara, invidiofa, e fupcrba: 
Da' Iorcoftumi fa, che tu ti forbi. 

La tu3 fortuna tanto onor ti ferba, 

Che 1' una parte, e l'altra avranno fame 
Di te : ma lungi fia dal becco 1 1 erba. 

Faccian le beftie Fiefolane Ararne 

Di lor medeime, e non tocchili la pianta ; d ) 
S' alcuna forge ancor nel lor letame, 

H s In 
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In Olì riviva la fementa fanca 
DÌ quei Roman , che vi rimafer, quando 
jFù fatto '1 nidio di malizia tanta. 

Se foflè pieno tutto '1 mio dimando, 
Rifpofi lui, voi non Carette ancora 
Dell' umana natura patto in bando: 

Che in la mente m' è fitta, ed orm'aecuora 
La cara buona imagine paterna 
Di voi , quando nei mondo ad ora ad ora 

Mi 'nfegnavnte , comel'uom s'eterna: 
E quanr ' io 1 ' abbo in grado, mentr ' io vivo, 
Convjen, che nella mia lingua iì (cerna. 

Ciò, che narrate di mio corfò, ferivo, t 
E ferbolp a chiofar con altro tetto 
Adonnaj ch'I (apra s'alei arrivo, e) 

Tanto vagì 'io, che vi (ìa manifefto, 
Pur che, rqia cofeienza non mi garra, 
Ch'alia fortuna, come vuol, fon pretto. 

Non è nuova agli orecchi miei tale arra : ■ 
Però giri fortuna ia fua ruota, 
Come le piace, e 'I villan la fua marra. 

Lo mio maeftro allora in fu la gota 

Delira iì volle 'ndier.ro, e riguardommì: 
Poi dille: Beneafcolta, chi la nota: 

Nè per tanto di men parlando vommi 
Con fer Brunetto, e dimandò, chi fonof) 
Li fuoi compagni più noti e p'ù (bmmi. 

Ed egli a me: Saper d' alcune* è buono: 
Degli altri fia laudabile il tacerci, 
Che '1 tempo lana corco a tanto fuona 

In 
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In fomma fappi. che tutti fur cherci, 
E letterati grandi, e di gran fama, 
D'un medcfmo peccato a) mondo lerci. 

Prifcian fcn ' và con quella turba grama, 
E Fraiicefco d'Accorto anco, e vedervi, 
S'averli avuto di tal tigna brama, 

Colui potei, che dal Cervo de' fervi 

Fu trasmutato d'Arno in Bacchigliene g) 
Ove lafclò li mal protefi nervi. 

Di più direi : ma '1 venir, e '1 fermone 
Più lungo eflèr non può. però ch'i' veggio 
Là furger nuovo fummo dal fàbbione. 

Gente vien, con la quale eflèr non deggio: 
Sieri raccoromandato '1 mio Telòròh) 
Nel quale i ' vi vo ancora ; e più non cheggio : 

Poi fi rivolfe, e parve di coloro, 

Che corrono a Verona 1 drappo verde 
Per la campagna, e parve di coftoro 

Quegli, che vince, e non colui, che perde. 

ANNOTAZIONI 
DEL CANTO XV. 

a) E' l fummo del rufcel di fifre aduggìa. cioc.fuapo- 
rì, e le nebbie ch'efcoii fuor de! micelio inumi 
difcon, inguifa tal che fmorrin rune le fiamme. 
Bragia o Bruges Città di Fiandra , e Guzzattte 

Siccoh villa dì là lontma, temendo il fatto, cioè 
fluffo del mare, fanno lo fibermo argine, di- 
ga, riparo; Cofi anco li Padovani, avanti che 
Ifolè 
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tajo; a cui colui dimandò chi fono lì fu oi com- 
pagni , e gli fu rilpofto, che fono chierici, e 
Letterari fodomiti. 

g) Fu transmutato d'Arno hi Bachiglìone, coftui 
fu Andrea dei Mazzi, quali da Bonifacio Ottavo 
dal Vefcovado di Firenze, dove palla l' Amo, fi! 
trasferito in quello di Vicenza, per dove palla il 
fiume Bacchigliene, e quefto fù, per levar tan- 
to fcandalo ch'era sfacciariffimo fodomita. 

h) Siati raecormnodato il mio Te/òro, libro cosi 
intitolato in profa, e in lingua francefe, 1' altro 
Teforerto in lingua Fiorentina componi da lui. 
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• CANTO XVI. 
ARGOMENTO. 

Giunti i Poeti prefo cbè alla fine del terzo 
girone , amendue ivi fi fermano ad ojfervar 
altre anime de' Sodomiti; e Dante dopo aver fa- 
vellato con Iacopo Rufticucci fequita colia , fua 
fcorta il cammino, e pervengono là , dove l'acqua 
di Fìegetonte cadeva neìl' altro cerchio, d' onde 
videro falirema mofiruof a figura. 

Già era in loco, ove s'udia '1 rimbombo 
Dell 'acqua, che cadea nell' alerò giro, 
Simile a quel, che l'Arnie fanno romboja) 

Quando tre ombre infieme fi partirò 
Tiorrendo d'una torma, che pafTava 
Sotto la pioggia dell' alpro martiro- 

Venien ver noi : e ciafeuna gridava, 
Sortati tu, che all' abito ne femori' 
Eflère alcun di noftra terra prava. 

Aimè, che piaghe vidi ne'lor membri 
Recenti e vechie dalle fiamme incefe ! 
Ancor men'duol.purch'i' me ne rimembri. 

Allelor grida il mio dottor s'attefe, 
Volfe 'Ivifo ver me: e ora afpetta, 
Dille ; a coftor fi vuole eflèr cortefe; 

Efc 
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E fe nòti fofiè il fuoco , che faettt 
La natura del luogo, i'dicerei, 
- Che meglio fteflè a te, eh' a lor la frette. 

Ricominciar, come noi riftemmo Ei 

L * antico verfo , e quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di le tutti, e trei. 

Qua! foleano i campion far nudi e unti, 
Avvifando lor prefà, e lor vantaggio, 
Prima chefìentra lor battuti, e punti; 

Così rotando ciafcuna il vifaggio, 
Drizzava a me, sì che n contrario il collo 
Faceva a' pìè continuo viaggio: 

E le miferia d' efto loco follo 

Rende in difpetto noi , e noftri preghi, ■ 
Cominciò 1 ' uno, e '1 tritio afpetto e brollo , 

La fama noftra il tuo animo pieghi 
A dirne, chi tu fe', che i vivi piedi 
Così ficuro per lo 'nferno freghi. 

Quelli, l'orme di cui peftar mi vedi. 
T'urto che nudo, e dipelato vada, 
Fu di grado maggior, che tu non credi: 

Nepote fu della buona Gualdrada; 

Guidò guerra ebbe nome , ed in fua vita 
Fece col lènno afiai , e con la Ipada. 

L'altro, ch'apprello me, la rena trita, 
E'Tcgghiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo fù, dovrebbe efier gradita: 

Ed io, che polio fon con loro in croce, 
Iacopo Rufticucci fui; e ceno b) 
La fiera moglie, più ch'altro, mi nuoce. 

s-v 
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S'i' film" flato dai fuoco coverto, c) 
Gictaco mi farei era lor di tòcco, 
E credo, che 1 Dottor 1' avrià Tuffetto. 
Ma perch'i' mi farei bruciato e cotco, 
Vìnte paura la mia buona 1 voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai: Nondilperto, ma doglia 
La voftra condizioni dentro mi fide, 
Tanto , che tardi tutta fi difpoglia, 
Tofto che quefto mio fignor mi dille 



Che qual voi fiete, tal gente veniiTe: 
Di voftra terra fono : e tempre mai 
L'ovra di voi, egli onorati nomi 
Con affezioni ritraisi e afeoitai. 
Lafcio lofele, e vò pe i dolci pomi 
Promeffi a me per lo verace duca: 
Manno al centro priaconvien ch'i' tomì.d) 
Se lungamente l'anima conduca 
Le membra tue, rifpofe quegli allora, 
E lè la fama tua dopo te luca, 
Correliate valor, dì, lè dimora 
Nella noflra città, sì come fuole, 
O (è del tutto lè n ' è gito fuora ? 
Che Guiglielmo Borfiere, il qual lì duole 
Con noi per poco, e va là coi compagni, 
Affai ne cruccia con le fue parole. 
La gente nuova, e i fubiti guadagni, 
Orgoglio, e difmifura, han generata, 
Fiorenza in te, siche tu già ten' piagni: 



Parole, 




le quali io mi penfai , 



Cosi 
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Così gridai con la faccia levata: 
E ì tre, che ciò incefer per diporta, 
Guardar 1 ' un l 'alerò , come al ver lì guata. 

Se l'altre volte sì poco ti corta, 
Rifpofer tutti, it foddis&re altrui , 
Felice te, che sì parli a tua pofta. 

Però fe campi d'efti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle ftelle 
Quando ti gioverà dicere, I' fui, 

Fa che di noi alla gente tavelle : 
Indi rupper la ruota, e a fuggirli 
Ale fembiaron le lor gambe fnelle. 

Un* ammen non iària potuto dirli 
Tolto cosi com' ei furo (pariti ; 
Perchè al maeftro parue dì partirli. 

Io lo feguiva, e poco eravam ' iti, 

Che '1 fuon dell 'acqua n'era sì vicino, 
Che per parlar faremmo appena uditi. 
' Come quel fiume, eh' ha proprio cammino e) 
Prima da monte Vefo in ver levante» 
Dalla finiftra corta d'Apennino, 

Che lì chiama Acquacheta fufo avance* 
Che li divalli giù nel baffo Ietto, 
E a Forlì di quel nome è vacante, 

' Rimbomba là fovra San Benedetto 
Dall 'alpe, per cadere ad una feetà, 
Dovedovria per mille eflèr ricetto; 

Così giù d'una ripa difeofeefa 

Trovammo rifonar quell ' acqua tinta, 
Si che 'n poca ora avria l'orecchia offefi: 

I Io 
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Io aveva una corda intorno cinta, 
É con efià pcnfai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta ; 
Pofcia che l'ebbi tutta da me fciolta, 
Sì come 'I duca m 'avea comandato, 
Portila a lui aggroppata, e ravvolta; 
Ond' ei fi volfe inver lo deliro Iato, 
E alquanto di lungi dalla fponda 
La gittò giulò in quell ' alto burrato. 
E pur convien, che novità rhponda, 
Dicea fra me medefmo, al nuovo cenno, 
Che '1 maeftro con l'occhio sì feconda. 
Ahi quanto cauti gii uomini cllèr donno 
Pretto a color, che non veggon pur l'opra, 
Ma per entro i penfier miran col fennol 
Ei dille a me : Tofto verrà di fopra, 
Ciò eh' i' attendo, e che '1 tuo pender fogna, 
Tofto convien ch'ai tuovifo fi fcuopra; 
Sempre a quel ver, ch'ha faccia di menzogna 
De' l'uom chiuder le labbra quant'eipuote; 
Però che fenza colpa fa vergogna: 
Ma qui tacer noi poflo : e per le note 
Di quella commedia, lettor, ti giuro» 
S'eile non fien di lunga grazia vote,, ■ 
Ch ' Ì ' vidi per quell ' aer grotto , e feuro 
Venir notando una figura in (ufo, 
Meravigliofa ad ogni cuor ficuro, 
Si come torna colui , che và giufo 
Talora a folver ancora, ch'aggrappa 
O icoglìo , o altro, che nel mare e chiulò, 
Che ' a fu si fluide, e da pìè fi rattrappì 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI 



' DEL CANTO XVL* 

a) Simile a quel l'Amie fauna rombo. Che IL 
fciami degli api felino rumore- Arnia è quella 
Cationi, o l'alveare dove le pecchie fabricano 
il miele, ed iti compagnia fanno rombo, cioè ru- 
more, fuiìurro. 

b) Iacopo Rufticucci fin, Ricco e valorofo Cavalie- 
re, ma sfortunato nella moglie sdegnofa, e di 
molti fpiacevoli ceJlumi, fi ridufle a viver folo; 
qual fù occalìone di cafeare in fi brutto vizio di 
Sodomia. . 

c) Se io foffè fiato dal foco converto , ctc. Dante 
voleva abbracciarlo fc ibtfe flato coperto, e ficuro 
dalle fiamme, e fi farebbe gettato tra loro; ed il 
Dottor Virgilio vedendo sì buon naturale, l'avria 
l'offerto. 

d) Convien che i'tomi, cioè vada; Tornare pro- 
priamente e cadére col capo all' ingiù , e di da- 
mo far capitombolo. 

e) Come quel fiume che bà proprio camino, detto Ae- 
quaquieta prima, .mi poi che cala verfo Furli t 
perde quel nome, e fi chiama il Montone; pafTa 
poi , e ribomba fopra il Monaftero di S. Bene- 
dettp, viene dall'Alpi , e fi precipita; Cofi da 
ma ripa difìofiefà trovammo rifonar quel' atqua 
infernale, ««« di roflb, e di (àngue. 

fc* **ft fc* 

I 7 CANTO 
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CANTO XVII. 
ARGOMENTO. 

7/ Poeta defcrive la moftruofa figura di Gerio- 
* ne, a cui effi s 'aecoftano-. fci Dante per 
avvifo di Virgilio fi porta ad ojfervar gli XJfu- 
rai , la pena de' quali e V ejfer cofìretti a fior 
fedenti folto quella orrihil poggia di fiamme; 
e- dopo averne veduti alcuni, ritorna al jùo duce, 
ed amendue fui dojjò di Gerione calano nell ' otta~ 
vo cerchio. 

E c co la fiera con la coda aguzza, 
Che palla i monti, e rompe muri ed armi, 
Ecco colei, che tutto '1 mondo appuzza: 

Sì comìncio lo mio duca a parlarmi , 
E accennolle, che veiiifie a proda, 
Vicino al fin de' palleggiati marmi: 

£ quella Tozza imagine dì froda 
Sen' venne, e arrivò la tefta e '1 bufto: 
Ma ' n fu la riva non traile la coda. 

La faccia fua era faccia d ' uom giufto , 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un ferpente tutto l'altro fufto. 

Duo branche avea pilofe infili l' afcelle: 
Lo dono, e '1 petto, ed amenduole colte 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con 



Digitized by Google 



Con più color fommeflè e foprappofte 
Non fer ma' in drappo Tartari nè Turchi, 
Nè fur cai tele per Aragne impofte- a) 

Come tal volta ftanno a riva i burchi , 
Che parte fono in acqua, e parte in terra, 
E come là tra li Tedefchi torchi, 

LoBevero s'affetta a far fua guerra; b) 
Cosi la fièra peflìma fi flava 
Su l'orlo, che di pietra il fabbìon tèrra. 

Nel vano tutta fua coda guizzava, 
Torcendo 'n fu la venenofa forca, 
Ch' a guifa di Scorpion la punta armava. 

Lo duca dì(Te; Or convien che fi torca * 
La noftni via un poco, ìnfino a quella 
Beiti;] malvagia, che colà fi corca. 

Però feendemmo alla deftra mammella', 
E dieci paflì femmo in fu lo flremo, 
Per ben cenar la rena e la fiammella; 

E quando noi a lei venuti lèmo, 
Poco più oltre veggio in fu la rena 
Gente feder propinqua al luogo (cerno. 

Quivi '1 maeftro : Acciochè tutta piena 
Efperienza d'eftogiron porti, • 
Mi difie , or va , e vedi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti fien là corti: 
Mentre che torni , parlerò con queftai 
Che ne conceda i fuoi omeri forti 

Così ancor fu per la ftrema tefta 
Di quel fettimo cerchia tutto fola 
Andai, ove fedea la gente mefta. 

I 3 P« 



Digitizeò by Google 



» m <%> «a 

Per gli occhi fuori fcoppiava lor duolo : 
Diq'jà, di là foccorén con le mani, 
Quando a ' vapori , e quando al caldo fuolo. 

Non altrimenti fan di Hate i cani 

Or col ceffo, or col pie, quando fon morii 
O d;> pulci , o da moiche, o da tafani. 

Poi che nel vifo a certi ijli ochi porli , 
Ne ' quali il doloralo fuoco cafea , 
Non ne conobbi alcun : ma i' m'accorfì, 

Che dal collo a ciafeun pendea una talea, 
Ch'avea certo colore, e certo fegno, 
E quindi par, che 'lloro occhio fi pafea. 
. E com 'io riguardando tra lor vegno, 
In una borfa gialla vidi azzurro, 
Che di lione avea faccia , e contegno. 

Poi procedendo di mio iguardo il curro 
Vedine un' altra più che fanguc roffà 
Moftrare uu 'oca bianca più che burro. 

E un, che d'una fcrofa azzurra e groflà 
Segnato avea lo fuo Tacchetto bianco* 
Mi dine : Che fai tu in quefta fona? 

Or te ne va; e perchè fe' viv' anco, 
Sappi, che '1 mio vicin Vitaliano c) 
Sederà qui dal mio finiftro fianco: 

Con quefti Fiorentin, fon Padovano, 
Spellò fiate m'intruonan gli orecchi, 
Gridando, Vegna il cavalier fovrano, d) 

Che recherà la talea co 'tre becchi. 
Quindi fìorfe la bocca , e di fuor trafle 
La lingua, come bue, che '1 nafo lecchi. 

Edio 



Digilized by 'Google 



m < *> & 135 

Ed io temendo, noi più ftar crucciane 
Lui, che di poco ftar m'avea ammonito > 
Tornami indietro dall ' anime laflè. 
Trovai lo duca mio, ch'era falico . 
Già fu ia groppa del fiero animale, 
E dine a me: Or fie forte e ardito; 
Ornai fi fcende per sì fatte fcale; 
Monta dinanzi, eh' i* voglio efìer mezzo, 
Si che la coda non pofia far male. 
Qua!' è colui, eh' ha sì preflò '1 riprezzo 
Della quartana, ch'ha già l'unghia fmorte, 
E tricma tutto, pur guardando il rezzo; 
Tal divenn'io alle parole porte; 
Ma vergogna mi fer ìe fue minacce, 
Che nnanzi a buon fignor, fa fervo forte. 
I' m'affettai in fu quelle fpallacce: 
■ Sì volli dir, ma la voce non venne, 
Com ' i ' credetti ; Fà che tu m ' abbracce. 
Ma elfo, ch'altra volta mi fovvenne 
Ad alto forte, tofto eh' io montai, 
Con le braccia m'avvinte, e mi lòftenne: 
E dille: Gerion, muoviti ornai: 
Le ruote larghe , e lo lceader (ia poco: 
Penìa la nuova foma, che tu hai. 
Come la navicella efee di loco ,■ * - . 
. In dietro in dietro, sì quindi fi toifè: 

E poi ch'ai tutto fi fentì a giuoco, 
Là 'v'era '1 petto, la coda rivoliè, *' 
E quella tefa, com ' anguilla, moue, , . 
E con le branche l'aere a fe raccoJfe. 

I 4 Maggior 
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Maggior paura non credo che foflè. 

Quanto Fetonte abbandonò gli freni, e) 
Perchè 'I Gei, come pare ancor, lì coffe: 

Nè quando Icaro' mifero le reni 
Sentì 1 pennar per la fcaldata cera , 
Gridando '1 Padre a lui , Mala via tieni, 

Che fu la mia, quando vidi, ch'i 'era 
Neil' aer d'ogni parte, e vidi fpenta 
Ogni veduta, fuor .che della fiera. 

Ella ièn ' va notando, lenta lenta; 

Ruota, e difcende, ma non me n'accorgo. 
Se non ch'ai vifo, e di fotto mi venta. 

V fentia già, dalla man deftra il gorgo 
Far lòtto noi un'orribile ftrofcio; 
Perché con gli occhi in giù la teda fporgo. 

Allor fu ■ io più timido allo fcofcio : 
Perocch' i' vidi fuochi, e fentl pianti; 
Ond' io tremando tutto mi raccofcio. 

E udì poi, che non l'udia" davanti, 
Lo fcendere, e '1 girar per Ji gran mali, 
Che s'jppreflàvan da diverfi canti. 

Come '1 falcon, eh' è flato aflàì fu l'ali, 
Che fanza v<|der logoro - o uccello , 
Fa dire al falconiere. Oimè tu cali: 
Difcends laflò, onde fi muove fnello 
Per cento ruote, e da lungi (ì pone 
Dal fuo maeftro, difdegnofo e fello: 
Così ne pofe al fondo Cenone 
A piede a pie della {tagliata rocca, 
E» difearcate le noftre perfòne, 
Si dileguò, come da corda cocca, f) 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI 
DEL CANTO XVII. 

t) Ne far tali Tele per aragne impojle , ordite, e 
lavorate, impojle, cioè pofte nei Telari, fàbri- 
cate per Aracne, 0 Aragne infigne teilìtrice. Co- 
me tal volta Jìanrro a riva } burchi, cioè le bar- 
che da remo coperte, colla prora sù l'arene, e 
la pappa in acqua. Là tra li Tedefcbi Ittrchi, 
cioè golofi, bevitori, dal latino, Lue. Edite Lur- 
cortes , vivite ventres. 
b) Lo Bavero s' affetta a far fùa guerra. Il Cafic 
ra, o Bavero s' all'eira, e s' accomoda lungo la 
riva del Danubio , con tutto il corpo in terra , e 
colla coda in acqua , quando è difpofto a far guer- 
ra ai pelei, e cibarli di quelli. Così quella be- 
iti! di Gerion fpaventevole nel piano , cioè in ae- 
re, torcendo la fua coda guhianie come i petei, 
M sk la venenofi forca. Cioè fa coda a modo di 
forca, come quella degli feorpioni. Dieci paffi 
feramo fu l' efiremità , o orlo del cerchio, per 
teffar, o sfugir la fiamma ardente, 
c) Sappi, che ' l mio vìcin Vitaliano, Dante vidde 
l'arme dei proprii colori di ciascuna famiglia; 
Egli portava lo fguardo di coft in cofa, come il 
curro , o carro di luogo in luogo. Oca bianca 
più ebe ' l borro , quelli erano gli armi degli um- 
briachi fiorentini. Una fcrofa azurra , e graffa , 
una Troja gravida , arme de ' Scroigni famiglia Pa- 
dovana. Sappi che! Il mia viàri Vitaliano del Dente, 
padovano, vicino a me di cala nei mondo, il 
I 5 qual 
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qual pur anco vive, effondo fàmofo ufurarìo, che 

qua giù farà mio vicino doppo morto. 

d) Gridando venga- il Cavalit-r fiorano, cioè M- G. 
Bajamonte il più infame ufurario d'Europa, che 
faceva qucll' arme di tre becchi, o roitri d'uc- 
cello, lo chiama Cavaiicr Sovrano per derilione, 
per quefto torceva la bocca, e metteva fuori la 
lingua; per riderli, o beffarsi. ' , 

e) Qumuiu Fetonte aliandomi gli freni ere. Figliuo- 
lo del Sule, e di Clinsenc, che prefu da giovani! 
vaglie™ di guidar il'cocchio del Patre, e non 
Capendolo reggere, effondo ufeito fuori dell'ufa- 
to camino, il Cielo non incendiava più, fù da Giove 
fulminato, e precipitato nel Po fiume, Qvid. 4, 
Trasf. Per quefto il cielo per l'eccefìivo 'Calore 
s'abrugiò, come ne reità ancora qualche velhgio 
della via Lattea, ciò fù che '1 Sole deviò del fiio 
corti). Ancora Icaro tnifero li reni finti fpen- 
nar, etc. tu figliuolo di Dedalo favola nominila. 

f) Si dileguò come da corda cocca. Gerion lafciò 
Dante, q Virgilio, e quello lì dileguò, s'allonta- 
nò, come laerta fcoccaia dall'.arco, cocca feoccata, 
tirata dall' arco. 




CANTO 



Digilized by Google 



«*> »& 139 

CANTO XVIII. 
ARGOMENTO. 

jyfcrive il Poeta HJÌto e Informa dall'ottavo 
cerchio dell'inferiti, il fondo di cui è com- 
partito in dieci bolge, nelle quali fono tormentati 
i Fraudolenti. Dice fai, come nella prima vide 
i Ruffiani, e i Seduttori di Femmine, i quali era- 
no crudelmente fruflati da' Demoni. Pafano 
quindi alla feconda , in cui ftanno i Infinghieri 
attuffatì in mio fcbifojò fterco. 

Luogo è in inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come h cerchia, die d'intorno '1 volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo affai largo e profondo, a) 
Di cui fiio luogo conterà l'ordigno. 

Quel cinghio, che rimane, adunque è rondo. 
Tra ' 1 pozzo e ' 1 pie' dell 'alta ripa dura, 
E ha diftinto in dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura, 
Più, e più foffe cingon li catelli, 
La parte da* e' fon , rendon ficura , 

Tale imgine quivi facean quelli: 
E com ' a tai fortezze da ' lor fogli 
Alla ripa di fuor fon ponticelli, 

Così 
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Così da imo della roccia (cogli b) 
Movén, che ricidean gli argini e i foflì 
lnfino al pozzo, eh' ci tronca, e raccogli. 

Inquefto luogo dalla fchiena feoffi 
Di Gerion trovammoci: e 'I poeta 
Tenne a (ìniftra , ed io dietro mi motti. 

Alla man deftra vidi nuova pietà , 

Nuovi tormenti, e nuovi fruftratori, 
Di che la prima bolgia era repleca. 

Nel fondo erana ignudi i peccatori: 

Dal mezzo in quà ci venian veriò '1 volto; 
Di la con noi, ma con palli maggiori: 

Come i Roman, per I' efeercito molto, 
L'anno del giubileo, fu per lo ponte c) 
Hanno a paflar la gente modo tolto, 
' Che dall ' un lato tutti hanno la fronte 

Verfo *1 cartello, e vanno a fanto Pietro; 
Dall' altra' fponda vanno verfo *1 monte. 

Di quà, di là fu per Io faflò tetro 
Vidi Diinon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facén lor levar le berze 
Alle prime percofle! e già nefiùno 
Le feconde allettava, nè le terze. 

Mentr' io andava, gli occhi miei in uno 
Furo feontrati : ( ed io si tolto dilli: 
Già di veder coltili nonìon digiuno; 

Per ciò a figurarlo gli occhi affili! : 
E 'I dolce duca meco fi riflette, 
Edaffenci, ch'alquanto indietro giflì; 

E quel 
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E quel fruttato celar lì credette, 
Ballando '1 vifo, ma poco gli valfe: 
Ch' io dilti . Tu , che l 'occhio a terra gette, 
Se le fazion , che porri, non fon falle, 
Venedico le' tu Caccianimico; d) 
Ma che ti mena a si pungenti fàlfe? 
Ed egli a me : Mal volentier lo dico: 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa lovvenir del mondo antico. 
I' fui colui, che iaGhifola beila 

Condurti a far la voglia del Marchefe, 
Come che fuoni la fconcia novella. 
E non pur 'io qui piango Bolognefe: 
Anzi n' è quello luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non fon ora apprefe 
A dicer fipa tra Savena e '1 Reno: e) 
E fe di ciò vuoi fede, o teftimonio, 
Reccati a mente iì noftro avaro feno. 
Così parlando il perco/Te un demonio 
Della fua fcuriada, e dille , Via 
Raffi an , qui non fon femmine da conio. 
I' mi raggiunii con la fcorta mia: 



Dove uno fcoglio de la ripa ufcia. 
Affai leggeramente quel foli mino, 
E, volti a delira fopra la fuafcheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 
Quando noi fummo là, dov'ei vaneggia 
■I)i lòtto, per dar patio agli sferzati, 
Lo duca dille: Acuenti, e la che leggi a 



Pofcia 




Lo 
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Lo vifò in te di queft' altri malnati; 
A' quali ancor non vedefti la feccia» 
Perocché fon con noi infieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia. 
Che venia verfo noi dall' altra banda, 
E che la fetza Umilmente fchiaccia. 
Il buon maeftro , fanza mia dimanda, 
Mi dilìé; Guarda quel grande, che viene, 
E per dolor non par lagrima fpanda) 
Quanto afpetco reale ancor ritiene! 
Quelli è Jafon, che per cuore, e perfennof ) 
Li Colchi del monron privati fene- 
Elio parlo per l'ilòta diLenno, 
Poiché l'ardite femmine fpietate 
Tutti li mafehi loro a morte dienno. 
Ivi con fegni, e con parole ornate 
Ififile ingannò, la giovinetta, 
Che prima tutte l'altre avea 'ngannate; 
Lafciolla quivi gravida, e (bietta ; 
Tal colpa a tal marcirò lui condanna; 
E anche di Medea fi fa vendetta. 
Con lui fen' va, chi da tal parte inganna: 
E quello bafti della prima valle 
Sapere, e di color, che'n fe allarma, 
Già eravam là 've lo ftrerto calle 

Con l'argine fecondo s'incrocicchia, 
E fa di quello ad un' altr' arco fpalle. 
Quindi fentimmo gente, che fi nicchia 
Neil ' altra bolgia , e che col mufo sbuffi, 
E fe raedeiìna eoa le palme picchia. 

Le 
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Le ripe eran grommate d'una muffa, 
Per l'alito di giù, che vi s'appalta, 
Che con gli occhi, e coi naiò Iacea zuffa. 

Lo fondo è cupo sì, che non ci b,;fta 
Luogo a veder, fanza montare al dono 
Dell'arco, ove io fcoglio piùfovrafta. 

Quivi venimmo., e quindi giù nel fono 
Vidi gente attuffata in uno fterco, 
Che dagli uman privaci parea mollò: g) 

E mentre eh' io laggiù con l 'occhio cerco» 
Vidi un col capo sì di merda lordo, 
Che non parea, s'era laico, o cherco, 

Quei mi fgriiiò: Perchè le' tu sì ingordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti: 
Ed io a lui : Perchè, fe ben ricordo, 

Già t'ho veduto co' capelli afeiutti, 
E fe' Alelfio Incerminei da Lucca: 
Però t 'docchio più- che gli altri tutti. 

Ed egli allor, battendoti la zucca; 

Quaggiù m'hanno fommcrlò le Iufìnghe, 
Old' i' non ebbi mai la lingua ftucca. . 

Appreflb ciò lo duca: Fa che pinghe, 
Mi dille, un poco '1 vilò più avante, 
Si che la faccia ben con gli occhi arringhe 

Dì quella fozza fcapigliata tante, 

Che là fi graffia con l'unghie merdofe, 
Ed or s ' accofeia , ed ora è in piede ftante : 

Taida è la puttana, che rifpofe 
AI drudo fuo , quando dille, Ho io grazia 
Grandi appo te, anzi maravigliare: 

E quinci fieri le noftre ville fazie. 

ANNO- 
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AN N^O T A Z l.0N4ì 

■"'•'Ml.'CA^TO' XVIII. ' ™, 

a) Vaneggia un pozzo largo, e profonda, Quella 
luogo 'de.no Malabolge è cerchiato d'una Ripa, 
nel meiio v'è un polio., un voto^ tarato a 
modo di pouo, affai profondo, e largo, all'in- 
torno è tutto tondo ', confina all' alta ripa di pie- 
tre di color di ferro, quello luogo è dìdimo in 
dieci Valloni, o bolgie, faccheiri che fono luoghi 
chiufi fortificati da baftioni, e /leccati dal latino J^*/- 
/»ra;per tal luogo non s'ìntendon !e balle pianure 
tramcizatc , mà fol per fugire la fconcordama del 
quarto verfo fequcnte , dove dice,, s'esplica 
quelli, cioè Valli che facevano tal figura però 
eran foffi, per guardia delle mura, eingeynn li 
tafieUìy come tante fòrteue, che dai. loro fogli 
facevan ponticelli , e, ripari alla ripa citeriore, 
esplica quello lìto più meglio, quando fiegue. ctc. 

b) CoJÌ da imo detta roccia /cogli ere. Dal fondo 
della ripa, o roccia,, nfcogu\s'inaliavano fon- 
dendoli djbamonein bainone, inarchi e ponti 
fini di fcoglio, li quali andavano a finite nel 
pozzo , che Come centro tutti li unifee, e tao- 
coglie, Moven che ricìdean gli argini «e. fa- 
cevan ftrada, recidendo, tagliandogli argini, e 
fbffi fino al polio , il quale quei folli tronca, 
cioè puone termine, e tutti li. raccoglie 

c) Z,' amo del giubileo sù per lo ponte ete. L'an- 
no dd Giubileo 1 300. Bonifam V anno &»to 
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fece dividere il pome del Cartel S. Angelo con 
un {pulimento per rimediare agli (concerti., che 
fcguivano affinchè dividendo le ftrade, la gran 
fòlla dei Romani paflsffe fem.a tanto intopparli 
in quelli, che venivano da S. Pietro, ed andava- 
no verfo il monte Palatino, o Aventino, o pur 
in altro colle di Roma. Vtdde tome ti demoni 
colie sferzate , dette gran ferze , faceva» levar le 
tèrze, cioè aliar bene le gambe, e correr pre- 
fio, levando la pelle, e facendo levare v esfiche, 
fcorricandoli. 

d) benedico se' tu Cacciattimico. Coftui fù Bolo- 
gnefe, ed indune per denari Tua {biella Ghìfila 
aconlcntire alle sfrenate voglie di Obizzo da Efte r 
Signor di Ferrara facendole a credere, che la 
pigliarebbe per moglie. Coftuì, come di fora» 
dice fù battuto da un demonio con una /cariata, 
O sferza da Cuojo> chiamandolo Ruffianai Non 
cflendo qui femine da conio, cioè temine yéh> 
dereccie, che fi vendono per denaro coniato» 
fonduto. 

e) A dicer fipa tra Savena, e 'l reno. Bologna ftà 
limata tra il fiume del Reno, e '1 fiume Savena, 
dove in quel paefe da Tua fanciullezza imparano 
rum" a dire Sipa per sì, còfì dice, che nell'Infer- 
no fono più li Bolognelì, che apprendon a dire 
fp<i, che non fono le lingue viventi cioè bolognefi, 
che dicono Sipa nel mondo , cioè il numero e più 
grande nel infèrno, che dei viventi ne'l mondo. 

f) Quegli è Jafin ere. Conquìftò il Vello d'uro, 
privandone h gente di Colcbi. Di Medea fi fì 
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il, finiteti», cioè come le donne prele da dolor 
diparto, el« vcglion &r figlinoli, gemendo, /- 
Jchian, o tta "He gambo in Gì. Nel ata 

Mg» a, —fi '<-€•■ s =°" rono , d " n ,™" 
rt nMtr.W/«»,foffii,<irfc a ,cen:h.o,»niododella 

m oefef., die fi ranicchia, «nicchia, e lUgV 
rioò foffi. porrla, e Seme. 
_ v0( , 4«£ ,»«» friMi *#• Do PP° 
che di fcp» dUTe veder, che le ripe piene di 
tori «in ■pmmm •>'«" »#, ineofinl». 
. U ninfe delle boni, e q«l •>» , o enei 

, odore, Aevenivadilaglù, oreiore 

Sev, »olf«, offendeva il ftnfc del vili), ed odo- 
{Sito, ave, vedn» degli ató «Uff" 
i„ m JI>«*, l»0«> d'im"*"' qneUo.lnogt! 
Se dai toghi comuni, degli hnman, efaemen. 
- ò. Doppo banendofi U »«« «g"»*» "P»- 
. e dove & mtV»Jbm '■-***» ** * 
^dilulingao.. r.r.; ; ; ' — ; Q 




CANTO 

Digitized by Google 



- CANTO xix. . 

A R G 0 M E M T é. 

" pafato Dame tolfuo duce Virgilio alla terza 
* bolgia, in ef a ritrova i Simoniaci, i anali 
ftavam capovolti, e fitti in terra firn alle gamie , 
ed avenno le piante acce/e di fiamme; e dopo d'ef- 

j'erfi 'alquanto trattenuto a ragionar con uno è 
quelli, vien da Virgilio portato nell'altra bolgia. 

Q , ■ - • 

Simon mago, o miferi feguaci 1 , - 1 1 * '■ 
Che le cofe di Dio, che di bonrate 
Deono eflère fpofe, e voi rapaci: ■ ( 
Peroro e per argento adulterate, - • . 
Orconvien che per voi fuoni (a trombo, 
Perocché nella terza bolgia fiate. 
Già eravamo alla lèquente tomba 
Montati, dello fcoglio in quella parte» 
Ch'appunto fovra'l mezzo (offa piomba 
O fomma tàpienzia, quanc'è l'arte, 
< Clie mofiri inCielo,in terra, enei malmondo» 

E quanto giufto tua virtù compatte: - 
I' vidi per le colle, e per lo fondo * 
Piena la pietra livida di fori, 
D?un largo, tutti, e ciafcunoera tondo. 
Non mi paren mena ampi, nè maggiori, 
Che quei, che fon nel mio bel fanGiovanni a) 
Fani per luogo de ' -battezzatori. 

K 2 L'un 
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L'un degli qtfitì, ancor non è.Oiok'anni, 
Rupp' io, per un, che dentro v 'anelava; 
E quello fi* fuggel , eh ' ogni uomo fganni. 

Fuor della bocca a ciafeun foperchiaya „ . . 
D'un peccatór i! piedi, e delle gambe 
In fino al grofl"ff, e l'altro dentro ftava. 

Le piante erano accefe a tutti intrambe: 
Perchè sì forte guizzavan le giunte, 
Che (pezzate averian ritorte , e ftrambe. 

Qual fuole il fiammeggiar delle colè unte 

• Muoverli pur fu per l'eftrema buccia, 
Tal' era lì, da' calcagni alle punte- > 

Chi è colui , Maeftro, che fi cruccia , i V 
Guizzando più che gli altri fuoi conforti, 
DilT io, e cui più roflà fiamma fuccia? 

Ed egli a me: Se cu vuoi, ch'i' ti porti 
Laggiù per quella ripa, che più giace, 
Daluifapraidife, e de' Tuoi tara;" 

Ed io: Tanto tri 'è bel, quanto aie piace: 
Tu le Signore, e fai, eh' 1' non mi parto 
Dal tuo volere, e &\ quel, che li tace. 

Allor venimmo in fu l'argine, quarto:. . ;> 
Volgemmo , e difcendemmo a mano fiancai 
■ Laggiù nel fondo foracchiato! ed arto. 
E ' 1 buon Maeftro ancor dalla fua anca i 
Non mi difpofe, fin mi giunfe al rotto 
Di quei, che sì piangeva con la zanca: 
O qual che fe', che 1 di sù tien di fotta» 1 
Anima trilla, come pai commeOà, 
Comincia' io adir, tè puoi» fa motto. 
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Sa flava , come '1 frate, che conferà 

Lo perfido aflàilìn , che poi , eh* è fitto, b) 
Richiama lui , perchè la morte cena; 

Ed ei gridò: Se ' tu già coftì ritto, 
Se' tu già coftì ritto, Bonifacio? 
Di parecchi anni mi menti lo fcritto.. c) 

Se' tu sì tofto di queìl" aver fazio, 

Per lo qual non temetti torre a 'nganno 
La bella donna , e di poi farne ftrazio ? 

Tal mi fec 'io, qua' fon color, che ftanno 
Per non intender ciò, eh' è lor rifpofto, 
Quali feornati , e rifponder non fanno. 

Allor Virgilio diflè: Dilli- tofto: - 
Non fon colui, non fon colui, che credi. 
Ed iorifpofi, com' a me fu importo: 

Perché lo fpirto tutti ftorfe i piedi: 
Poi fofpirando , e con voce di pianto 
Mi dine: Dunque che a me richiedi? 

Se di faper ch'io fìa ti cai cotanto, ■ 'i - 
Che tu abbi però la ripa feorfa, 
Sappi, eh' io fui vettito del gran manto: 

E veramente &Ì figliuol dell'orla, 
Cupido si, per avanzar gli orfani, 
Che fu • I ' avere , e qui me miti in boria. 

Di lòtt 'al capo mìo fon gli altri tratti - 
Che precedetter me fimoneggiando> 
Per la fefTura della pietra piatti. ■ ■ 

Laggiù calcherò io altresì, quando 

Verrà colui, eh' io credea, che tu Foflì> 
Allor, ch'i' feci libito dimando., 
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Ma phYè'l tempo già, ché i pie mi coiB, 
E eh' io fon flato così fottofopra, 
Ch' ei non ftarà pianato co ' piè raffi: 
Che dopo lui verrà di piò kid' opra l 
Di ver ponente un naftor fenza legge, d) 
Tal che convien, che lui, e me ricuopra. 
Nuovo Jafon farà, di cui fi legge e) » 
Ne' Maccabei: e come a quel fu molte 
Suo Re , così fi ' a lui , chi Francia regge. 
Io non fe, s'i'mi fui qui troppo folle: 
Ch' i' pur rilpofi lui a quefto metro; 
Deli or mi di quanto tefòro volle 
Noflro Signore in prima da fan PÌetro> 
Che poneffe le chiavi in fiia balia ? 
Cerro noii chiefe, fe non, Vietumi dietra. 
Nè Pier, nè gli altri ehie&ro a Matti* 
Oro, o argento, quando fu Conno 
Nel luogo, che perde l'anima ria. f) 
Però tifià, che tufè'feen punito, ■ J ' 
E guarda ben la mal tolta moneta,- 
Ch'eilèr ti fece contra Carlo ardito: g) 
EfenonfofTe, eh' ancor lo mi vieta ■■ 
La reverenzìa delle femme chiavi, 
Che tu tenerti nella vita lieta, *' 
I' uférei parole ancor più gravi; ~,i \ì 
Che la volto avarizia il mondo attrifla. 
Calcando i buoni , e follevando i pravi 
Di voi Paftor s'accorfe "1 Vangelifta, 
Quando colei, che lìede fovra l'acque, 
PuEtaneggiar co' Regi a lui fu vitti = 

Quella, 
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OxieBa. che con ie fette tefte nacque, 
E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al fuo marito piacque. 

Fatto v'avete Dio d'oro, e d'argento: 
E che altro è da voi all' idolatre, j 
Se non ch'egli uno , e.voi n' orate cento? 

Ahi Conftantin, di quanto mal fu matre, 
Non la tua converfion, ma quella dote, 
Che da te prefe il primo ricco patte! 

E mentre io gli cantava cotai noce,, ., , 
O ira, o confcienzia, che 1 mordete, 
Forte fpingava con ambo le piote. 

I' credo ben, ch'ai mio Duca piacete» 
Con fi contenta labbia Tempre attefe 
Lo iuon delle parole vere eiprete. 

Però con ambo le braccia mi prefe, : . 
E poiché tutto sù mi s'ebbe ai petto, 
Rimontò per la via, onde difcefe. 

Nè fi fiancò d'avermi a feriftretto, 

Sin men' portò fovra ' 1 colmo dell arco,n) 

( Che da! quarto al quinto argine è tragetto. 

Quivi foavemcnte fpofe il carco ... •> 
Soave per lo fcoglio fconcio ed erto, 
Che farebbe alle capre duro varco-. 

Indi un ' altro vaUon mi fu fcoverto. ,-,.■'■> 

ANNO T A Z I O NI 

DEL CANTO XIX. ;/',;.. 

»)* ^ic^ fin mi mio 
/ pietra di fori, cioè perforata che ndde, al fifnile di 
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quella di-S«n Giovami di Firente, ioW fii>at- 
tczzavano li fanciulli, ed adititi. Dante per li- 
herar on iànciullo, ■ che, gettato ip quella fonie 
per traftullarfi, flava per fommergerlì, dove v'era 
caduto, prete il fanciullo, Ruppe io, ruppe quel 
vafo,non fece quello per difprerio della religione, 

. raà per 'fola accidente. Vidde ancora gli altri, 
. in quella, conca ardente, dei quai fi yedevan i 

. • piedi, gambe, giunture fuori della bocca di 
_. quel fepolcro. 

b) Lo perfido otfajjin di poi eh 1 è. fitto, «c. convin- 
to dell '. agallino , richiama colui, a cui vuoi par- 

\ lare, lo rivelar il fatto per l(berarfi dalla morte, e 
raccomrnandarfù . , 
0 Di parecchi anni mi mentila fcritto.. Lofphito 
dannaro parla con Dante , che flava, dritto in pie- 
di, fei tu colui Bonifacio, che lo fcritto, dell' 
antica profezia .eh' era della tua. morte, o la caba- 
le fatta di tua vita, quanto tardar doveva la morrei tu 

■; ' fei venuto qui? La bella donna, cioè fpo fare taChie- 
fa col fuo Patrimonio, e ili poi farne Jlrazio, con 
dirupar la. fila dorè. Sappi che io fui veftìtadi 
gran Manto , cioè Nicolo HI. della cafa Qrfiìii 
di Roma, per haverricheiw, e meiosi in borfn, 
in opulenza, fono qui me, lo ileffo. Sotto il mìo 
Capo fino glialtri tratti, fono altri tirati qui per lo 
foro, o forame della piètra, miei prédecefiori Simo- 
niaci. EdioNicolocafcheròlagià per le fefìbre, quan- 
do verrà colui, cioè Bonifacio quai credevo che 
tu fojfu Sono flato longo tempo, e luì tarda 
d'haver li piedi rolfi di fuoco, cornei»* . . 
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è ) Di ver ponente un Paftorfenzs legge; cofiui ri- 
cuoprirà Bonifacio, e me, tutti tre compagni nel- 
le fcuiimc roffe. Qiiefto che verrà verfo Ponen- 
te, fìià demente V, nativo di Guafcogna, attin- 
to al Pontificato per ti maneggi del Cardinal dì 
Prato, e col favore di Filippo il Bello, Rè di 
Francia , fermò la fedia ponnficale in Avignone, lo 
fpaT.ìo di 70. anni, 
c) Nuovo Jafon farà di cut fi legge , etc. Jafone 
fratello d'onta fummo Sacerdote, parteggiò con 
Antioco Rè di Lina , che teneva allora Gertifilem- 
me, e per 1 grolla fomma di denaro ne ottenne il 
Sacerdozio del fratello, havuto le loro brame; 
quello facrificò nel tempio non con ceremonic 
rnofaiche, mà gentili; del che fu poi caftigato, 
life. a. Mach. Cap. 4. 

f) Nel luogo che perde l' anima ria. cioè Giuda in 
: fua vece , eletto venne Mattia. 

g) Cb' ejfer ti fece centra Carlo ardito, qui parla 
contra Nicolò III. fdegnato contro Carlo. I. Rè di 
Sicilia per aver negato di dar una fua figliuola per 
fpofa a filo Nipote, non folo lo privò, elo co- 
ftrinfe a rinunciare Tener Senatore di Roma, ed il 
Vicariato dell ' imperio di Tofcana, ma congiurò 
contro Carlo, che fece ribellare Sa Sicilia, e ne 
venne doppo la fua mone ncll' anno 1282. il fa- 
mofo vefpro fìciliano. 

h) Sia' me» porto fovra il colmo dell' arco. Sino 
a tanto che m' ebbe portato, Dante parla, fopra 
la fommkà dell'arco, che vale a dire fù quel 
mwio di quel pome,, che férma il tragitto. E 

K 5 foave- 



Digilized by Google 



154 

divamente bel beilofpofe-1 carro VitgìU^/frfi U 
carco fiave, per non etler ofrefo, percotendo lo Ico- 
fccfó fcoglio, che farebbe .fiato alle capre duro 
piaggio, lafciò Dante in un altro VaUon che 
gli fcoperfe. . : ) ,r . . . ,. ... 

■ ' CAÌSITp XX, [ YS\'ì > 
vi- A- R G O M:-E.-.K'T :.i 

Ctandofi Dante quarta bolgia, vede gì' 
*■* Indovini, i quali piangendo camminavano; ed 
avendo il vi/o volto alle reni, sforzati ermo an- 
dar a ritrofoi e Virgilio gli moflra alcuni di 
jae' dannati , tra quali era. Manto Tebana, e 
gli narra, come da qiiejla avejfè l'origine, ed il 
nome la città di Mantova. In fine feguono il 
viaggio. M ' •■ > '■■ ^ - ' - <ì 

D, nuova pena mi oonvien far vedi, 
E dar materia al ventèlimo canto 
Della prima canzon, eh ■ è de' foramerfi. 

Io era già difpofto rutto quanto 
A rilguardar nello feoverto fondo, 
Che fi bagnava d'angofeiofo pianto: .f 

E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo, e lagnmando al paflò, 
Che fanno le leiane in quefto mondo, a) 
■ :» Come 
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Come *t vifo mi (cete in lor pili baflò, 
Mirabilmente apparve eflèr travolto b) 
Ciafcun dal menro al principio del caflò: 

Che dalle reni era tornato ' I Volto, ' V s 
E indietro venir li convenia, 
Perchè 'I veder dinanzi era lor tolto. . 

Forfè per forza già di paralalia '" . .'* 
SÌ travolfe così alcun del tutto : 
Ma io noi vidi , nè credo che fìa. 

Se Dio ri lafci , Lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or penfa per te fteffo, 
Gom' i ' potea tener lo vifo afciutto. 

Quando J» noftra imagine da preflp 
Vidi ai torta , che '1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo feflb. . . 

Certo i* piansea, poggiato a un de'rocchi 
Del duro fcoglio, sì che lamia fcofra ; 
Mi diflè: Ancor fe' tu degli altri fciocchi? 

Qui vive ia pietà, quad'è ben morta, c) 

■ Chi è più fceilerato di colui, 

Ch' al gìudicio divin paiììon porta? 

Drizza la tefta , drizza, e vedi a cui . j 
S 'aperfe agli occhi de' Teban la terra, 
Perchè gridavan tutti , Dove rui 

Anfiarao? perchè Jàfci la guerra? d) . 
E non reftò di minare a valle 
Fino aMinos, che ciafcheduno afferra. 

Mira, eh' ha fatto petto delle fpalle: 
Perchè volle veder troppo davante, i *> 
Dirietro guarda, e fi rjtrofo caHe. > 

Vedi 
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Vedi Tirella, che mutò fembianté,' a>" 
Qnantio di mafchìo femmina divenne. 
Cangiandoli le membra tutte quante: 

È prima poi ribatter le convenne > 
ot Li duo" ferpenti avvolti con la verga, 
Che riavefie le mafchili penne. 

Aronta è quei, ch'ai ventre gli s'atterga, f) 
Che ne' monti dì Lunì. dove ronca 
Lo' Carrarese, che di l'otto alberga, 

Ebbe tra bianchi marmi la fpelonca 
Per fui dimora: onde a guardar le ftelle, 
E ' I mar non gli era la veduta tronca/ v 

E quella , che rìcuopre le mammelle, 7> 
Che tu non vedi . con lé trecce fcìolte, 
E ha di là ogni pilofi peliei - 5 ' • 

Manto fu , che cercò per terre molte, g) « 
Pofcìafrpofè là, dove nacqu' io; - " • 
Onde uh poco mi piace, che m'afcolte. 

Pofcia che '[Padre fuo di vita ufcio, % J 
E venne ferva la citta di Bìco, ' * 
Quella gran tempo per lo mondo gfo. 

Sufo in Italia bella, giace un beo 
Appiè del!' Alpe, che ferra Lamagna, 
Sovra Tiralli , ed ha nome Benaco, 

Per mille fonti credo , e più fi bagna, ■ 
Tra Garda , e vai Canonica , e Apenmno 
Dell' acqua, che nel detto lago ftagna. ' 

Luogo è nei mezzo là dove ' 1 Trentino i 
Paftore , e quel di Brefcia , e '1 Veronefe 
Segnar porla, fe ferie quel cammino. 
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Siede Pefciera, bello e fotte amefèrJifc: w 
Da fronteggiar Brefciani e Bergamafchi, 
"Onde la riva intorno più difcefe. . , : , 

Ivi convien, che tutto quanto carchi,, j . 
Ciò che 'n grembo a Benaco itar non pub, 
E faifi fiume giù pe ' verdi pifchi . ; - t 

Tofto che l'acqua a correr mettte CQ^.,,. f " 
Non più Benaco , ma Mincio lì chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

Non molto ha corfo, che truova.una lamaj i) 
Nella qua! Il diffonde, e la 'mpaìuda, 
E Tuoi di fiate talora efièr grama. : . . : , . 

Quindi pafiàndo la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano 
Sanza cultura, e d'abitanti nuda. , i 

Lì, per fuggire ogni conforzio urnapQ» f 
Riflette co' fuoi fervi a far fue arti,. ,j "* 
Evifie, evilafciòfuo corpo vano. 

Gli uomini poi , die 'ntorno erano fparti, 
S'accolfero a quel luogo, ch'era forte 
Per lo. pan tan , eh ' a vea da tutte parti. ' 

Fer la città lòvra quell 'offa morte, 
E per colei, che '1 luogo prima eleflè, 
Mantova 1' appellar fènz' altra force. 

Giàfur le genti lue dentro più rbeffi},, -\ _ 
; Priim che la mattia da Caiàlodi k) 
Da Pinamonte inganno riceveflè. 

Però t 'aflènno, che fe tu mai odi . - 
Originar la mia terra altrimenti,- 
La verità milk menzogna frodi. 

Ed 
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Ed io:' Maefiro, i tuoi ragionamenti h 
Mi fon sì certi, e prendon sì mia fede, 
Che gfi altri mi forieri carboni fpenti. 
Ma dimmi della gente, che procede, 

Se tu ne vedi alcun degno di nota t\ ■. ■ » 

Che folo a ciò la mia mente rtfiede. 
Allor mi diffe; Quel, che dalla gota 

Porge la barba in fu le fpalle brune, 

Fu, quando Grecia fu di mafchi vota I) 
SI, eh' appena rimafer per iecime t . ' r,. 

Augure, e diede '1 punto con Calcanta . 

In Aulide a tagliar la prima fune. ; [t .„ , 
Euripilo ebbe nome , e così 1 canta ■.;.:.•„.. 

L'alca mìa Tragedia in alcun loco. ,t. >. 

Ben lo fa' tu , che la lai tutta quanta. 
Quell'altro, che ne' fianchi è cosi poco, 

Michele Scono fu, che veramente, m)". 

Delle magiche frodi feppe il giuoco. 
Vedi Guido Bonatti: vedi Asdente, > -t ••»':*' 

Ch'avereintefo al cuoio e allo fpago.' . 
, Ora vorrebbe, ma tardi fi pente. 
Vedi letrifte, che lafciaron l'ago, > ,i. ...^ 

Lafpuola, e'ifiifo, e fecerfi indovine; 

Fecer malie con erbe e con imago-' u ■ 
Ma vienne ornai : che già tiene '1 confine 

D'amenduo gliemifperi, e tocca l'onda 

Sotto Sibilla Caino , e ie fpine. -, „ . 
Egiàiernottefii k luna tonda: ,.-•».. » 

Ben ten' dee ricordar , che non ti nacque 

Alcuna volta per la felv* fonda. » 6 ..-. ; 
Sì mi parlava» e andavamo, introcque. 

ANNO- 
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ANNOTAZ IONI 
DEL CANTO XX, 

«) Che fanno k Uttme, procedette dove fi cantan 
le litanìe dette lettane, fuor caminando con palio 
grave. 1 ' " ■ 

b) Mirabilmente apparve effer traslto. ' Col Vifo 
(travolto verfo le reni , ed il mento non flava fo- 
pra 1 ' imboccatura de! petto, talché -dalle reni era 
tornato il volto, cioè camimvan all' indietro al 
Caffo, caflàto, travolto, volto, {teche eli occhi 
grondolavwi le' lacrime, sòWfeffo, per' l'aper- 
tura di dietro «He natiche, perche cran travolti al 
disù dell' ombcRno.^ i. ■• » i ..» , 

c) Sjiii vive la fietà, qimtxio i leti morta, la fevera 
giuftìiia di Dìo pierofa, vive «ni, effondo per 

, li giuftWi morta Ogni pietà ' Così, è pietà, il 
non aver pietà. ' 

d) AnfiarM, uno dei ferre Rè, che attediarono Tebe, 
per rimetter fui trono ?oiinice, e che combatten- 
do Sì attonito vivo da una uoragìne. doventi, 
dove precipiti Anfiara», 'J ' V ■""■>'■ . ; '- 

e) Vedi Tirefia, Tebano anche effo indovino, che 
fu trasformato in donna, mà doppo fette anni 
péreofle le ferpi inikme awirichiatì , ritornò nel 
primo fato. 

f) Armt» indovino celebre nella tofcatia, habìtÒ, 
nei monti di Luna fopra Carrara. Lunì era Otti 
limata a lato della foce-delia magra, di coi ancor 
tiene » nome di Zmigiata, coftei «niva col 

ventre 
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ventre di dietro, a guardar le lidie, e il mar, non 
gli era la veduta tronca impedita , lìante 1 ' altezza 
della fpelonca. 
g ) Manta fu quella colie treccie dei Capelli rivolti, 
Manto, cioè Mantova figliuola di Tirefia Tebarto, 
che fugendo k tirannìa di Creonte, fi fermò in 
Italia, dove concepì Onta, che fondò Mantova, Ven- 
ne ferva la città di Bacco. Tebe, dove nacque Ba- 
ia., a Bacco. TiraUÌ, Tiralo, che divide l 'Ale- 
magna. Btnaco, da moiri (limi (èrgenti, e fcatu- 
rigini prende l'acque, e sì bagna; quello Iago 
tra Garda terra dd Verone/e, da cui il lago pren- 
de il fuo nome volgare, e Val Canonica, giace 
nd territorio Ère/ciato. Apemino un monte dell' 
Alpi, tra Garda, e Val Canonica. 

h) Siede Pefibìera eie. Fonema funata preflo la me- 
defima sboccatura, è nella (brada che da Verona 
va a Brefiia , ed a Bergamo. L'acqua mette cb t 
mette capo, parola mantovana; adelTo non p'tkBe- 
naca , mi Mincio lì chiama. Sino a Governo Ca- 
rtello dd Mantovano. 

i) Non motto ha corfi , che trova una lama; parola 
Longonbarda, ma più tolto prefa dal latino, ligni- 
fica pianura longa. Oratio Uh. L Ep. 13. Viribuf 
Kteris pertlhos , firn/ha, iemas - Qui" pagando 
la Vergine cruda , cioè Manto Indovina eie 

k) Pria che la Mattia di Cajàhdi. La ftoltexza 
dd Come-, Cafalodì è cartello Brefcìano, ■% 
Conte fu ingannato dalla frode di Pinamonte Bua- 
nacoft di famiglia potente, facendo a creder al 
Cafiledi di (cacciar li nobili, che ne farebbe *ffo- 
' luto 
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"luto 'Padrone) cri fatto, Pinàmòiiti Cene refe Pa- 
drone,^ Tiranno, e-fù ingannato' Cafilódi. 

1) Fi. quando Gruia fèdi taafihi vota-, quando 
alla guerra a n domo tutti gli uomini, e rclWnu li 
foli bambini. Augure al tempo' dell 'armata di 
Grecia contro Trojs, è fu con Calcinile, anch' 
eflb indovino, che configliò ad Agamennone ch'era 
nella prima nave , del punto di partire , e tagliar 
la corda- della nave rigara, (jueiìu lì chiamava 
Eupiro augure, come-la tragedia comporta da 
.Ori^^u dimoftràV Ìì-' ira: ^ r-" 

ni) ^W/Vtóf fiotto, che fù di Scoiia. Vedi Guida 
'Bonetti; Vedi Aulente fioto', Mitologo di Fe- 
derico. IL Imperatore., -CmVo aftrologo cariu7mo 
del Conte di Monte .Feltro. Asdtnie, .ciabattino 
ailrologo, che Jafciò il cuojo, c }u,Jgago. Le 
.altre temine irugl-.c ha vendo lafciaio il info, 
e l'ago per darfi alle malie. . Andavamo in 
'■ iròciiùe, cioèttatanWi'iiomeFiorendno. tmqut, 
nel mentre, , . .. .. ' ^..^ b , s s ^ in „ M -.-,. • 1 




ACANTO XXL ; 
A R G O M E ; N T O. 

■T/engono ì Poeti alla quinta bolgia, la fiale 
* è ofiuriffana e tutta ripiena di pece battente , 
iti cui /lavano i Barattieri, che erano guardati 
fa' Damai, i quoti con grande furia fi fecero 
incontro a Virgilio; ma egli parlando con Mala- 
rodaotiiemticenzadifajfànavanf^-^^ 

Così di ponte in ponte altro' parlando, 
Che la mia comedi» cantar non cura, 
Venimmo, e cenavamo '1 colmo, quando . 

Riftemmo, per veder l'altra feffura yj 1 
Di Maleboìge* e gli altri pianti vani: 
E vidìla mirabiimente'ofcuta. j v.i 

Quale nelP Alzana de ' Vkizìani ifroii fctf 

^ollel'iavemo la tenace pece* ; 
A rimpalmar li legni lor non &ni> 

Che navicar non ponno, e 'n quella vece. 
Chi fà fuo legno nuovo, e chi riftappa 
Le cotte a quel , che più viaggi fece : 

Chi ribatte da proda , -e chi da poppa;,. J 
Altri fa remi , e altri volge fàrte, 
Chi terzeruolo, ed artiraon rintopps 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte/ 
Bollia laggiufo una pegola fpefia, * 
Che ' invifcava la ripa d' ogni parte. 

l'vedca 
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l'vedea lei, ma non vedeva in effa, 
Ma che le bolle, che '1 bojlor levava, 
E gonfiar tutta, e rilèder compreflà. 

Mentr' io laggiù fifamente mirava, 
Lo duca mio, dicendo, Guarda guarda. 
Mi tralìè a fe del luogo, dov'io flava. 

Allor mi volli come l'uom, cui tarda ' - 
Di veder quel , che gli convien ruggire, 
E cui paura limita (gagliarda: bj 

Che per veder non indugia '1 partire: 
E vidi dietro a noi un Diavol nero 
Correndo fu per lo fcoglio venire, 

Ahi quant ' egli era neH ! afpetto fiere! .» 
E quanto mi panameli' atto acerbo, 
Con l'ale aperte, e fovra i piè leggiero' 

L'omerofuo, ch'era acuto e fuperbo, 
Carcava un peccator con ambo l'anche. 
Ed ei rcnea de" piè ghermito il nerbo. 

De) noftro ponte , dille , o Malebranche, 
Ecc' un degli Anzian di fante Zita: c) 
Mettetel fotto, eh' i'torno per anche 

A quella terra, che n 'è ben fornita-: 

Ogni uomv'èbarattier, fuor che Bromuro 
Del no per li denar vi li fa ita. d) 

Laggiù 'I buttò, e per lo fcoglio dura 
Si volfc, e mai non fu martino fciolto 
Con tanta fretta a feguirar la furo. 

Queis'attuffò.etornòfu convolto: 

Ma li Demon, che del ponte avean coverchio. 
Gridar: Qui non haluogo il Suira Volto : e) 



L a 



Qui 



Qui fi nuota altrimenti, che nel Serchios 
Però fe tu non vuoi de 'noftri graffi, 
Non far fovra la pegola foverchio. 
Poi l'addentar con più di cento raffi: 
Diflèr: Coverto convien, chequi balli, 
Siche, fe puoi, nafcofamente accaffi. f) 
Non altrimenti i cuochi a' lor vaflàlli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin , perchè non galli. 
Lo buon maeftro ; Acciochè non fi pajà, • 
. Che tu ci fii, mi dine, giù t'acquatta 

Doppo uno fcheggio, che alcun fchermo 
E per nuli ' offenlìon, ch'a me ila fatta, (t'haja : 
Non temer tu, eh' i' ho le cofe conte, 
Perch' altra volta fui a tal baratta. 
Potcià parlo di là dal co del ponte, r .< 
E com' ei giunfe in fù la ripa fella, 
Meftìergli fu d'aver ficura fronte. 
Con quel furore, e con quella tempefla, 
Ch' efèono i cani addotto al poverello. 
Che di fiìbito chiede, ove s'arrefta: g) 
Ufciron quei di fotto '1 ponticello, ^ 
E volfer contra lui tutti i roncigli: 
Ma ei gridò ; Neflim di voi fia fello, 
Innanzi che l' uncin voftromi pigli, , ti 
Traggafi avanti l'un di voi, che m'oda, 
E poi di roncigliarmi fi configli. . 
Tutti gridavan, Vada Malacoda: .1 
Perch'un fi moflè.e gli altri fletter fermi, 
E venne a lui , dicendo , che gli approda ? 



Credi 




Credi "tui Malacoda, qui vedermi 

Efler venuto dine '1 mio maeftro, 
' Securo già da tutti i voftii fchermi, 
Sanza voler divino, e fatto deftro? 

Lafciami andar, che nel Cielo è voluto, 

■Ch'i'moftri altrui quefto cammirrfilveftro. 
Allor gli fu 1 * orgoglio sì caduto, J 

CKé fi lafciò calcar l'uncino a' piedi, 

E dille agli altri : Ornai non ih feruto. 
E'1 duca mio a me: O tu, che fìedi 
•>Tra gli fchcggion delpontequattoquaf.to,h) 
** Sicuramente ornai a meri riedi. 
Perth' i* mi morti, e a lui venni ratto. 

E Ì Diavoli fi fecer tutti avanti, 

Si eh ' io temetti non teneflèr patto. 
E cosi vid' io già temer li'fanti, 

Ch'ufcivan patteggiati di Caprona, 

Veggendo fe tra nemici cotanti. 
1' m'accorrai con tutta la perforiti 

Lungo '1 mio duca, e non torceva gli occhi 

Dalla fembianza lor, ch'era non buona. 
Ei chinavan gli raffi, e, Vuoi ch'i' r l tocchi, ' , 
■ Diceva l'un con l'altro, in fui, groppone? 

E rifpondeaiV Si, fa. che gliele accocchi. 
Ma quel Demonio , che tenea fermone 

Coi duca mio, fi volfe tutto pretto > 
' E diflè: Pofa, pofa, Scarmiglione: 
Poi diflè a noi : Più oltre andar per quefto 
' Scoglio non fi potrà; perocché giace 

Tutto fpezzato al fondo l'arco ièftoi 

" 1 L 3 Efe 
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Eie 1' andare avanti pur vi piace, 
Andatevene fu per quefta grotta: 
PretTo. è un'altro fcoglio, che via face- 

Ier, più oltre cinqu'ore, che queft' otta, 0 
Mille dugemo con ieflanra fei ...,;> / r 
Anni compier, chequi la via fu rotta. 

I' mando verfo là di quefti miei, 

A riguardar s* alcun fe nefeiorina* i . 
Gite con lor, eh' e' non fararjnorei. 

Tratti avanti, Alichino, e Calcabriqa, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazxov 
E Barbariccia guidi la decina, : • (v 

Libiocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Ciriattò fanmito, e Graffiacane, 
E Farfarello , e Rucicante pazzo, 

Cercate intorno le bollenti pane : 

Coilor fien Givi infiho ali * altro febeggio. 
Che tutto 'ntero va fovta le tane, 

O me, maeftro.che è quel, eh' i' veggio? 
Difc' io; deh Crnza fcoria andìamei foli , 
Se tu 6' ir, eh' i' per me non la cheggio: 

Se tu fe' sì accorto, come fuoli, 

Non vedi tu, eh' e* digrignanli denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli? 

Ed egli a me: Nonvo', che tu paventi: 
Lafciali digrignar pure a lor ftnno , 
Ch' e' fanno ciò per li leffi dolenti le) 

Perl'argine finiftro vòlta dienno; 
Ma prima avea ciafeun la lingua ftretta 
Co' denti verfo lor duca per cernia 

Ed egli avea del cui fatto trombetta, 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

, DEL CANTO XXjC ' 

*) Quale nel Ariana «e. Arfenale in Venezia, 
dove fi fàbrirano le navi) e Si raccomodano. 

b) E cui paura fubitafgagliarda. indebolifcc, toglien- 
do il coraggio, ma non La Iena. Cbe per veder 
fleti indugia il partire. 

c) Eec ' un degli anzian dì fìnta zita. Quelb Hi 
Martin Bottai anziano, cioè Senatore del ftipwmo 
Magiftrato. T>\ fìnta sita, cioè di Lutea divota 
di quefta Santa, j (,.q ., ,, :4| •< 

A) : DeI}i6per li datativi fi fà ita, dal latino, ita, 
italiano, si; tifà si, del nò. .', ' 

e) Grida* qui non hà lungo il Sunto Volto. Una re- 
liquia di Crifto, che fi conferva in Lucca, per 
ciò gfidavan qui non è tempo e luogo di raccc- 
mandarfia Dio , perciò vi fotto, Copra non Ilare. 
E mn farfiprala pegola covmhio, vi (òtto que- 
fta calihja bollènte, non ftar (opra, e far un co- 
vereUiO.' ■■' f.-.-l 

f) Jlfcaffì, rapifèi fa. cerne li cuochi ai lorvagaffi, 
ai loro fervi detti guatteri di cucina , o moxii dì 
ftalla; Poi- dicea Virgilio a Dante, tu giù t'ac- 
quatta, appiattati,, natconditu, G 1 

■ ì ■■ " l1 " " tV s) che 
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g) Ché di fttbito chiede ove s^arrefta , il povero di- 
manda la limolala, quali chei cani s'accorgeffer 
chiederli, dai poveri li toizi ; E va/Jèr contrt'hì li 
Roncìgli, graffi, o terrò. Nijptn di voi Jìa fello, 
cioè federato ardito, audaeae. ] 

h) Tra gl'i febeggiott del ponte quatto quatto, abaf- 
fato, abaiTato, quanto più chino, che puoi vieni. 

i ) Jer , più oltre einqu ' bore , ebe quejl ' otta. Ieri 
che fà il Venerdì (ànto cinque bore più tardi d'a- 
ddio, otta, adellb, effendi) quello la matina; al- 
lora- era la fella bora, allude l'Evangelio, erat 
autem bora fixta. Che qui la via fu rotta per 
la morte di Giefu Crijfo, i aóó". anni compiti. 

k) Ck' e ' fanno dò per li teff, Menti. EÌ,' quei 
miferabilì, che fono come Gotti bolliti a leffo nella 
pece bollente fono leffi, fanno ciò per le carni 

. cotte. - ; <j '•>■■■ 
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CANTO XXII. 
A R G OMENTO. 

^ammanando ì Poeti in compagnia d' aìcunt De- 
*- J moni per la bolgia de' Barrattieri, videro, 
tome da loro reftò prefo uno di que' damati, il 
quale parlando con Virgilio ritrovò una fittile 
ajluzia per fottrarfi dagli artigli de' Diavoli, 
che a tal fatto rima/ero con/ufi, ed in tanto i 
fosti Seguirono il lor cammino. 

l' vidi già cavalier muover campo, 

E cominciare flormo, e far ior moftra, a) 
E tal volta partir per loro (campo: 
Corridor vidi per la terra volta 
O Aretini, e vidi gir guaidane, ' 
Ferir torneamenti, e correr gioita, 
Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi, e con cenni di cartella, 
E con cofe noftrali, e con iftrane: 
Né già con s) diverte cennamella , t . 
Cavaliervidi muover, nè pedoni, 
Nè. nave a fegno di terra , o di fteila. 
Noi andavam con li dieci Dimoni; 
(Ah fiera compagnia! ma nella chielà 
Co' fanti, e in taverna co 1 ghiottoni. : ~s 
Pure alla pegola era la mia intela, 
-Per. veder della bolgia ogni contegno» 




Come 
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Cornei delfini , quando fanno fegna 
A ' marinar con l'arco della fchìena, 
Che s'argomentin di campar ior legno ; 

Talor così ad alleggiar la pena . , 

Moftrava alcun de' peccatori M donp, ... 
E nafcondeva in men . che non balena. 

E com' all'orlo del' acqua d'un fbuo 
Start ti ranocchi pur coi mufo fuori,: 
Sì che celano i piedi, e V altro groflo ; 

Sì ihvafl d' ogni pane Ì peccatofit- ; 

Ma come s ' appreflàva Barbariccia, 
i Così fi rirraean fotroi bollori b i 

Io vidi , ed anche M cuor! mi s ' acapriccia, 
Uno«fpettarco*< eonv' egli incofttra, 
Ch'una rana rimane, e l'altra fpiccia: 

EGraffiacan; che gii era più di conerai : 
Gii arroncigltò le ' mpegolate ehìaine, 
EtraflèMìi, che mi parse ora lontra. b> 

I' fapea già di' tutti quanti M nome. 
Sì li noesi , quando iurono efcttit ; 
E poi chesi chiamalo, ottefi come. 

ORubicame , fa che tu gli mera l i 
Gli unghioni addoffòsì, che tu lo feuoi, 
Grìdavan tutti infi«tne i maladetti. 

Edio: Maeftromio, *a, fetupuoi, 
Che tu fàppi chi è lo feiagurato 
Venuto a min degli ■avverfari fooù 

Lo duca mio gli s'accollò allato; r^l 
Domandoilo orad'e'foue; equei rifpofe, 
. l' fili del regna di Navana nato : c) 

Mia 
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Mia madre a favo d'un fignor mi pofe, 
Ghem'aveageneracod'uti ribaldai 
Diiiriiggitor di fe, e di fuc cofe. 

Poi fui famiglia de! buon Re Tebaldo : 
Quivi mi mifi a far baratteria, 
Di che i' rendo ragione in quefto caldo. 

E Ciriatro , a cui di bocca ufcia 

D'ogni parte una fauna, come a porco, 
Gli fe' fentir come l' una fdrucia, 

Tra male gatte era venuto ' 1 forco : 
Ma Barbariccia it chiulè con le braccia, 
E dine: State 'n là, mentr' io Io 'nforco: 

E al maeftro miovolfe la faccia: 
Dimanda, dille, ancor, fe più difii 
Saperda luì, prima ch'altri 1 disfaccia. 

Lo duca: Dunque or dì degli altri rifr 
Conofci tu alcun , che fia Latino d) 
Sotto la pece? e quegli: l'ini partii 

Poco è da un, che fu di là vicino.- 
Così £off" io ancor con luì coverto, 
Chi i' non remerei unghia, uè uncino. 

ELibicocco, Troppo avem foflèrro, :"; . 
DilTe; e prcfcgfi'l braccio col runciglìo, 
Sì che , tracciando , ne portò un lacerto. 

Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio. 
Giù dalle gambe: onde '1 Decurio loro 
Si volle 'monta incorno con mal piglio. 

Quand'eliì un poco rapacìari foro,, j 
A lui, .eh* ancor tonava fua ferita, 
Diaandà'l ddanriò làoza dimoro: 

■ Chi 
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Chì fò colei , da cui mala partita 



Dì, chefaCefti, pervenire a proda? 1 
Ed ei rifpofe : Fu frate Gomita, e) 
Quel di Gallura, vafel d'ogni froda, 
Ch'ebbe i nemici di fuo donno in mano, 
Efe'lorsi, che ciafcun fe ne loda: 
Dena'r fi colie , e lafciogli di piano, 
Sì com' e' dice: e negli altri ufici anche 
Barattier fu non picciol, ma fovrano. 
Ufa con elio dono Michel Zanche f) 
■ Di Logodoro; e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non fi fentono ftanche. 

0 me, vedete l'altro, che digrigna: 
I' direi anche: mai' temo, ch'elio 

.' [ Non s ' apparecchi a grattarmi la tigna. 

E'1 gran proporlo volto a Farfarello; 
CÌie ftralunava gli occhi per ferire, 
Dìffe : Fatti ' n coftà , malvagio uccello. 

Se voi volete vedere, o udire, 
Ricominciò lo fpaurato nppreflb, 
-Tofchi, o Lombardi, i' ne farò venire, 

Ma ftien le Malebranche un poco in ceffo, 
Sì che non teman delle lor vendette. 
Ed io, feggendo in quefto luogo ftcflò. 

Per un, ch'io sò, ne farò venir lètte, 

1 Quando fufolerò, com' è noftr' ufo 



Crollando '1 capo e diffe: Odi malizia, 
Ch" egli ha pentito per girarli giufo. 




Ond' 
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Ond' eì, ch'avca lacciuoli a gran divizia, 
Rifpofe: Maiiziofo fon io troppo. 
Quando procuro a mia maggior milizia. 

Alieniti non fi tenne, e di rintoppo 
A gli altri, difte a lui: Se tu ti cali, 
I' non ti verrò dietro di galoppo, 

Ma batterò fovra la pece l'ali ; 
Lafcifi '1 colle, e iia la ripa feudo 
A veder , fe tu fol più di noi vali. 

Otu, che leggi, udirai nuovo ludo: 
Ciafcun dair altra coffa gli occhi volfe 
Quel prima, ch'a ciò fare era pi» crudo. 

Lo Navarrefe ben fuo tempo coife, , 
Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò; e dal propofìo lor fi fciolfe: 

Di che ciafcun di colpo fu compunto, 
Ma quei più , che ragion fù del difetto, 
Però fi moffe , e gridò, Tu fe' giunco. 

Ma poco valfe, che l'ale al fofpetto 
Non poterò avanzar: quegli andò fotto, 
E quei drizzò, volando! lufo il petto: 

Non altrimente l'anitra di botto, 

Quando '1 falcou s'appreffa, giù s'attuffa, 
Ed ei ritorna sù crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della buffa, 
Volando dietro gli tenne, invaghito. 
Che quei campaflè, per aver la zuffa s 

E come '1 barattier fu difpartiro, 
. Così volfe gli artigli al fuo compagno» 
E fu con fui fovra '1 foflo ghermito, 

Ma 
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Ma inerò fu bene (pafvier gri6gno- : '- l,: « > 
Ad artigliar ben lui, e amendue P - ; ' 
Cadder nel mezzo del bollente ftagno. 

Lo caldo fchermidor fubito fue: >+\ 
Ma però di levarli era niente, -^ "c 
, % aveana invifeate l'ale fue. 

Barbaticela con gli altri itioi dolente" 1 - 
Quattro ne & volar dall'altra coffa; ; - 
Con tutti i raffi, e afiài prettamente. A 

Di qua, di là difeefero aib pòffeli : ' »vt ; 
Porfcr gli uncini verfo griinpanfetìj ti 
Ch'erari già cotti dentro dalla cfofefl ■ 

E noi lafciammmo lor così 'mpacciatii ' . 

■ a N'N'O 1^4 2 r o$rò* <* 

DEL CANTO XXIt-^ 

a) £ coinhirìer formò a far hr moftra, fiègue. 
Non è altra ann orario ri j eh * eipìicarc -qaei nomi 
ofcuri.' Gante, c Virgilio arida van coi dieci dc- 
monit conduttori fopra nominati, li dannati fbr- 
mavan un Campo; cioè' marciando m' ordinanza. 
Stormo, far tmfira, ' Stormo, ancora lignifica 
geme adunata infieme con arme per combatter, fi 
dice: Sonar la camparla a Stormo, cioè, per far 
correr la gente con arme, e far nioftra la raflegna. 
Partir per loro fcampo , far la ritinta : Corrida/ iti 
ano dì far ("correrie per il Territòrio. Gaa/daw, 
gente a cavallo in arto di foragiare, e dare ì\ 
guafto, con etimi é cafieUa far fumate di giorno, 
fuochi 
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fuochi di mme. infiromemo' di 

fiato fi Arano , e diverto da quei che fi tifino a 
moyer^e guidar gente. -Nè.aaw afeguo di ter- 
ra al fuo promontorio, o falla tramontana della 
quale, la nave fi governa. . Ma nella ebufa ni 
Santi, e in taverna coi gattoni, -Proverbio: bi- 
fognafaperfi, accomodar a tutto. NelkChiefa coi 
Santi, e nell' Inferno coi diavolii . . j 
b) E traffel tà, che mi parve una lontra. Doppo 
aver veduto che li peccatori fkccan quella rao- 
fira vidde Graffican demonio dei dieci graffiarne 
uno, e lo rraliie fuori, come uni Lontra ani- 
mal alle Volpe limile, che piglia, c lo rrahe 
fuori. 

e) Io fui del regno é Navarra nato, chiamato 
CiampoUu fervi un Barune del Rè di Navarra, 
fece.il barattiere, e venditore degli uffici, e ca- 
riche di quella coite. Ma Cmatio diavolo dei 
dieci, a coftui gli fece fentir con una delle fue 
zanne, \s,f4ruccìa , cioè sbrana. Però Barbarie, 
cia altro diavolo lo tenne forte nelle braccia per 
inforcarle colli lua fórca. 

d) Cono/ci tu alcun che fìa latino, cioè Italiano, 
quello gli rìfpofe: Poco i da un eh' è di là vicine, 
io mi partii, puoco cioè, dì là (ìi Sardegna vi- 
cino d'Italia. Quefto detto fù prefó nel braccio di 
Libicotto, col fuo runcìglio, o forca, lancia, fatta 
in forca a pigliar grolìì pefei, ne portò un lacer- 
to cioè la parte del gomito alla fballa. Digbì- 
guazzo diavolo anco lui fece lo fieno alle gambe, 
e il Decurio loro, cioè CaporeUa con guardatura 
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gandolo, pigliando malamente. 

tJEd ti rifpofi fu frate Gomita. Alla domanda 
ebtfit colui eie. rifpofe fu fate Gomita. Coltili 
di nazione Sardo, guadagnò la grazia di Nino dei 
vifeonii di Pifa-, e Prefidente di Btliora Cene abu? 
sii traficando cariche, ed uffici con frodi, e tur- 
bane. Bifogna fupponere che la Sardegna in 
cjuel tempo era dei Dì/atti , che divifero il go- 
verno in quattro pani, chiamate, Logodvro, 
Cai/ari, Gallura , ed Alberta. ' ,' 

f) l^li cew ejfo Michel Zanche. Signor di Lvgodo- 
ro detto, cjuefto fù Sinifcalco di Enzio, figliuolo 
naturale di Fideric» Hi Imperadore, mà mono 
Breio in Carcere in Bologna, Michele tanto fece 
colla vedovi di quello, che la maritò, e coli fù 
Signore di Logodoro. O me per mmktvedete 
i' altro che digrigna, cioè mòflrava li denti come 
li cani, quando fono inviperiti. Jn cominciò lo 
fpaurato cioè il Navarefe eie. Jo figgendo, o 
fedendo in quefto fteflb luogo, quÀndofuff alerò 
per fìfchiarò, farò venire fette dannati, ogni 
volta che le Malebranche, cioè li demoni, di 
quefto cerchio Jtano un puoco in ceffo , e Cellino 
di giocare le male branche loro , figtiifica a batter, 
ulàr le loro branche, armi. 
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a 



CANTO 



Digitized by Google 



CANTO XXIII. 
A R Góta fe "N T 0. 

7\fce # Poeta, come effèndo infeguito da'De- 
*^ móni \ fu da Virgilio Jalvato e meffò nella 
fefta bolgia, in cui gl' Ipocriti ve/liti di gravit- 
ine cappe di piombo affi» lentamente camminava- 
no: quivi Dante farla con Catalano e Loderingo 
Frati Godenti, e vede Caifajfo_ con partkolar 
fupplicio f unito. 

Taciti foli , e fanza compagnia 
N'andavam l'uni dinanzi, e l'altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 

Volto era in fu la favola dlfopo 
Lo mio penfier per la prcfente rifla, 
Dov' ei parlò della rana , e del topo: • 

Che più non fi pareggia mo ed ina, a) 
Che 1' un con l'altro fa, fe ben s'accoppia 
Principio e fine , con la mente fiùa : 

E come r un penfier dell' altro feoppia, 
Cofi nacque di quello un' altro poi, 
Che la prima paura mi fe' doppia. 

I' penlàva così: Quelli per noi 
Sono fcherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, eh' affai credo, che lor noi: - 

Se l'ira fovra *1 mal voler s'aggue&Vb) 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre, eh" egli acceffa. 

M Già 
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Già mi fentia tutto arricciar li peli 
_Dclla paura, e flava indietro intento; . 
Quando i' dilli: Macflro, fe non celi 
Te e me coftamtnte, i' ho pavento 

Di Malebranche; noi gli avem già dietro: 
1' gì' immagino si, che già gli lento. 
E quei : S'io folli d'impiombato vetro, 
L ' imagine di fuor tua non trarrei 
Più tofto a me, che quella dentro impetra 
Pur ino venieno i tuoi penlìer tra i miei 
Con limile atto, e con limile fàccia, 
Si che d'entrambi un fol conlìglio feì. 
S'egli è, che sì la deftra colta giaccia, 

Che noi poffiam n eli ' altra bolgia fcendere, 
Noi fuggirem l'immaginata caccia. 
Già non compio di tal conlìglio rendere, 
Ch' i' gli vidi venir con l'ale tefe 
Non molto lungi, per volerne prendere. 
Lo duca mio di Cubito mi prefe, 

Come la madre, ch'ai romore è detta, 
E vede preflb a fe le fiamme accefe; 
Che prende 'I figlio , e fugge, e non s'arrefta^ 
Avendo più di lui , che di fe cura, 
Tanto che folo una camicia velia: 
E giù dal collo della ripa dura 
Supin li diede alla pendente roccia, 
Che [*uh de 'lati all'altra bolgia tura, c} 
Non corfe mai sì tofto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand'ella più verfo le pale approccia; 

Come 



Come '1 maeftro mìo per quel vigagno 
Portandofene me fòvra 'J fuof etto 
Come fuo figlio, e non come compagno. 
Appena furo 1 pie fuoi giunti al letto 
Del fondo giù, eh' ei gimifero in fui co lj e 
Sovreflonoi: ma non gli era folbetto; 
Che l'alta Previdenza, chelor volle 
Porre miniftri della folfa quinta, 
Poder di partirs' indi a tutti colle. 

Laggiù trovammo una gente dipinta, 
Clie giva intorno affai con lenti paflì, 
Piangendo, e nel fembiance fianca e vinta 

Egli avean cappe con capacci baffi 
Dinanzi agli occhi, fatte della caglia, 
Che per li Monaci in Cotogna raffi. 

Vi fuor dorate fon , sì eh ' egli abbaglia ; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federigo le mettea di paglia, d) 

O in eterno fatìcofo manto ! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro infieme, intenti al tritìo pianto - 

Ma per lo pefo quella gente fianca 
Ventasi pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 

Perdi io al duca mio; Fa, che tu truovi 
Alcun, eh' al fitto, o al come fi conofea, 
Egli occhisi, andando, intorno muovi* 

E un, che 'ntefe la parola Tofca, 
Dirietro a noi gridò, Tenete i piedi 
.Voi, che correte si per l'aura folca; 

M 2 Forfè. 
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Forfè eh' avrai da me quel, che tu chiedi : 
Onde '1 ducafi volfe, e diiTe: Afpetca, 
E poi fecondo il filo paflo procedi. 

Rifletti, e vidi duo moftrar gran fretta 
Dell'animo col vifo d'ellèr meco: 
Ma tardavagli'l carro, eia via Arena. 
. Quando fur giunti, affai con l'occhio bieco 
Mirimiraron fanza far parola: 
Poi fi volfero 'n fe, e dicean feco: 

Coftui par vivo 3!1 'atto della gola : ■ 
E s' ei fon morti, per qual privilegio 
Vanno feoverti della grave fìola? 

Poi diiìèr me: O Tofco, ch'ai collegio 
Degl' ipocriti tritìi fe' venuto, 
Dir chi tu fe' non avere in dilpregio. 

Ed io a loro-- l'fui nato e crefeiuto 
Sovra '1 bel fiume d'Arno alla gran Villa, 
E fon col corpo, eh' Ì' ho fempre avuto. 

Ma voi chi liete, a cui tanto diftilla, 
Quant' i* veggio dolor, giù per le guance, 
E che pena è in voi , che sì sfavilla ? 

E l 'un rifpofe a me: Le cappe rance e) 
Son di piombo sì groflè , che li pefi 
Fan così cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, eBoiognefi, 
Io Catalano, e coftui Loderingo 
Nomati, e da tua terra infame prefì, 

Come fuole effer tolto un *uom folingo 
Per confervar fua pace, e fummo tali, 
Ch' ancor li pare intomo dal Gardingo. 

reo- 
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I'cominciai: O frati, ivoftrimali: 
Ma più non dilli : eh ' a gli occhi mi corfe 
Un crocififlò in terra con tre pali, g) 

Quando mi vide, tutto fi diftorl'e, , ; 
Soffiando nella barba co' iòfpiri: 
E'1 Frate Catalan , eh' a ciò s'accorfe, 

Mi dine: Quel confitto, che tu miri, 
.Configliò ì Farifei, che convenia 
Porre un'uom per lo popolo a' martiri 

Attraverso, e nudo è per la via, 
Come tu vedi; edèmeftier, eh' e' ferita 
Qualunque paua , com' ei pefi pria: 

E a tal modo il fuocero fi ftenta 
In quefta fona, e gli altri dal Concilio, 
Che fu per li Giudèi mala foménta. 

Allor vid' io maravigliar Virgilio 
Sovra colui, ch'era diftefo in croce 
Tanto vilmente nell' eterno esilio. 

Pofcia drizzò al frate cotal voce: 
Non vi difpiaccia, fe vi lece, dirci» 
S'alia man delira giace alcuna foce, 

Onde noi amenduo polliamo ufeirci 
Sènza confttinger degli angeli rieri, 
Che vegnan d'erto rondo a dipartirci. 

Rifpofe adunque : ' Più , che tu non fperi, 
S'appreflà unfaflò, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutt'l vallon feri; . 

Salvo che quello è rotto, e noi coperchia: 
Montar potrete fu per la ruìna,'/ ' 
Che giace in colia, e, nel fondò foperchia. 

M 3 Lo 
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Lo duca flette un poco a tefta china, 
Poi dille: Mal contava la bifogna h) 
Colui, che Ì peccator di là uncina. 

E'1 frate: 1 ' udì già dire a Bologna 
Del Diavol vìzii affai, tra i quali udì 
Ch ' egli è bugiardo , e padre di menzogna, 

Appreflb "1 ducaa gran paflì fen'gì 
Turbato un poco d'ira nel fembiante: 
Ond 'io da gl'incarcati mi partì 

Dietro ali pofte delle care piante. 

ANNOTAZIONI ■ 

DEL CANTO XXIII. 

a) Che più non sì pareggia mo ad ijfa. Dante tVìr- 
lio andavan taciti, e Coletti per la via, c come li 
frati minori di S. Francefili, penfando alla zuf& 
Infoiata dei diavoli, comparandola limile alla favo- 
Ud'Ifopo, MTopo, edellaitow. «hi rrf , li- 
gnificano hor hora; la medelìma cola, quelli poG 
Tonfi accompagnare, il fine delle berne fù ingan- 
narli, qaello dei diavoli detti, il medefimo V in- 



b) Se t'irà fiora il mal voler r'agaeffa. Viene 
dal nome foli: Agnejfa, che lignifica Bal- 
cone, agneffare, accopiare, unire, come il bal- 
cone al muro , cofì la malvagità di] quei diavoli 
affieme coli 'ira, recava ai emigranti timore,, che 
non lì veniffer'adoflb, come il Cane, che ha lepre. 

atccjfa. 
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' Acce (fa, viene dal verbo actejfare, lignifica ad- 
dentare, mettergli la bocca adotto. 

e) Che i'un dei iati aWaìta hogia tura; chiude, 
cioè che una ripa, o lato riman chiufo dall' alt» 
ripa, o baftionc. 

à) Che Federico le mette* dì paglia, li dannati ve- 
ftiti di quella cappa, a modo dei Monaci coli ' oro 
{opra, come li 'Canonici di Cotogna, la cappa 
eradi piombo pelante , ed infocata, e l'Impera- 
dore Federigo, metteva fui doflb ai delinquenti 
una cotal cappa di piombo, appicandogli la paglia, 
e '1 fuoco per bruciarli. 

e) Le cappe rance. cioè dorate, eflendo il ranct, 
color limile all'oro, allude alle cappe dei Cano- 
nici di Cotogna. 

f) Siam frati Godenti , e Belognejì. Congregaiione 
di quelli frati in Bologna, fondata dai Papi, che 
dovevano combattere contro il Turco , fi dicevan 
Godenti, perche godevano in cafa propria dei 
figli , e parenti ,. feordandofi del fuo obligo; Jo. 
Catalano, e coflui Lodaringo nomati nominati 
dalla città di Firenze per Governatori, perferlar 
le difeordie ch'erano infime doppo la disfatta 
del Rè Manfredi. Le quali fecero ardere molte 
nobiliflìme famiglie Fiorentine, le loro cafe ef- 
fendo nella ftrada del Gardigm y e fene ve- 
dono ancor li legni in Firenze, incontro quella 
Arida, 

M 4 g) Va 
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g) Un Croci fijfo in tetra con tre pali «e. Lofpi- 
rito dannato, a modo d'un croci fifib diftefo a 
terra, pellaio da 'tutti li dannati che ivi panavano: 
Cofrui era Caif/iJJb, di fono ancor v'era il fuo 
focero, cioè Anna. Coli gli altri Configlieli con- 
tro Crìjh, la femenza di tal coniglio produfle 
molto 'male per la prefa' di Gerufakm, e fua de- 
irruzione per Tito, 

h) Poi diffè mai contava la bifogna colui etc. Cioè 
r.JHalacada , diavolo bugiardo che avevagliil con- 
trario detto, come fopra. affìcurandoli , che lai 
ponte non era rovinato , Mal ai b'tfigno naflro 
contava. Ed 'A frate, cìoì quello fpirto ha ve va 
feritilo in Bologna dai Predicatori, e nelle chiefe, 
che 'I diavolo era bugiardo. Cosi feguitava 
Dante caminamlo dietro le ptfie del caro Vir- 
gilio, appreflb le pedate. •«.■■' 




CANTO 
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CANTO XXIV. 
ARGOMENTO. 

TP/ce Dante dalla fefta bolgia, e fuperato coli* 
aiuto della fua guida un luogo rovinato , fen 
paffa nella fettima dove ritrova una orribile cal- 
ta di ferpenti , dai quali erano tormentati i La- 
dri. Quivi egli ojferva uno {irono accidente av- 
venuto ad uno di que ì dannati, che era Vanni 
Fucci, con cui i Poeti favellano. 

In quella parte del giovinetto anno, 
Che ' 1 Sole i crin fotto l 'Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo dì lèn' vanno: 

Quando la brina in fu la terra aflèmpra 
f/imaginedi fua foreila bianca, 
Ma poco dura alla fua penna tempra, 

Lo vìlijnello , a cui la roba manca, 

Si leva, e guarda, c vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei lì batte l'anca: 

Ritorna a cafi, e qua e là il lagna, 

Come '1 tapin , che non fa che fi fàccia : 
Poi riede, eia fperanza ringa^agna 

Veggenti o 'i mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende fuo vincattro» 
E fuor le pecorelle a pafeer caccia. 

Così mi fece sbigottir lo maftro, 
Quand' j" gli vidi sì turbar la fronte, 
E così tolto al mal giunfe lo impiaftro ; 

M 5 Che 
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Che come noi venimmo al guafto ponteì 
Lo duca a me fi voife con quel figlio 
Dolce, ch'io vidi in prima appiè del monte, 

Le braccia aperfe; dopo alcun configlio 
Eletto feco, riguardando prima 
Ben lamina, e diedemi di piglio. 

E come quei , che adopera , ed illima, 
Che Tempre par, che'nnanzi fiproveggia, 
Cosi, levando me fu ver la cima 

D* un ronchione, 'avvitava un 'altra fcheggia, 
Dicendo, Sovra quella poi t'aggrappa: 
Ma tenta pria, seta), ch'ella ti reggia. 

Non era via da veftito di cappa, 
Che noi a pena, Ei lieve, ed io fofpinto, 
Potevam fu montar di chiappa in chiappa: 

E fé non foflè, che da quel precinto, 
Più che dall' altro, era la corta corta, 
Non fo di lui, ma io farei ben vìnto. 

Ma perchè Malebolge inver la porta ; 
Del bafììlfimo pozzo tutta pende, 
Lo fito di ciafeuna valle porta; 

Che P una coda forge» e l'altra fende: 
Noi pur venimmo in fine in fu la punta, 
Onde l'ultima pietra fi feofeende. 

La lena m' era del polmon si munta, 

Quando fui fu, eh' i' non potea più oltre, 
Anzi m'aflifi biella prima giunta. 

Ornai convien, che tu cosi ti fpoltre, 
Dìfle '1 maeftro : che figgendo in piuma, 
In fama non fi vieti, ne fotta coltre: 
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Sanza la qual, chi.fua vita confuma, 
Cotal veftigio in terra di fé lafcia. 
Qual fumo in aere, od in acqua la fchium*: 
E però leva fu, vinci l'ambafcia 

Con l' animo, che vince ogni battaglia» 
Se col fuo grave corpo non s'accalcia. 
Più lunga (caia convien, che fi fòglia: , 
Non balla da coftoro elTer partito: 
Se tu m ' intendi ; or fa sì , che ti vaglia. 
Levami allor, inoltrandomi fornito 
Meglio di lena, eh' i' non mi fenria; 
£ diffi : Va , eh ' i ' fon forte e ardito. 
Su per lo (raglio prendemmo la via 

Ch'era ronchioiò, tiretto, c malagevole! 
Ed erto più affai, che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole : 
Onde una voce ufdo dall'altro follò, 
A parole format difconvenevole. 
Non fo, che dine, ancor che fovra '1 doùo 
Folli dell' arco già, che varca quivi: 
Ma chi parlava , ad ira parca mollò, 
Io era volto in giù: ma gli occhi vivi 
Non pocean ire al fondo per l'ofcuro: 
Perch'i'; Maeftro, fa', che tu arrivi 
Dall'altro cinghio, e difmontiam Io muro, 
Che com' i' odo quinci, e non intendo, 



Altra rifpofta, dine, non ti rendo, 
Se non lo far , che la dimanda onefta 
Si dee feguir con l'opera, tacendo. 




Noi 
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Noi dìfcendemmo *1 ponte dalla tefta, 

Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifefta: 

E vidivi entro terribile ftipa a) 
. Di ferpenri , e di sì diverfa mena , 
Che la memoria il fangue ancor mi fcipa. 

Più non fi vanti Libia con fua rena: 
ChefeChelidri, Jaculi, e Faree 
Produce e Cenchri con Anfefibena, 

Nè tante peftìlenzie, nè si ree 

Moftrò giammai con tutta l'Etiopia, 

Nè con ciò, che di (opra '1 marroflo ee ( 

Tra quefta cruda, e triftiffima copia . . • 
Correvan genti nude, e fpaventate, 
Sarìza fperar pertugio, o elitropia. 

Con ferpi le man dietro avean legate. 
Quelle ficcavan per le ren la coda, 
E'1 capo, ed eran dinanzi aggroppate. 
■Ed ecco ad un, ch'era da noftra proda, 
S ' avventò un ferpente , che ' 1 tranne 
- Là dóve 1 collo alle fpalle s'annoda. 

Nè O,sìtoftomai, nè y, fi fcrìffe, 

Gom'ei s'accefe, e arie, e cener tutto 
Convenne, che cafcando diveniflè: 

E poi che fu: a. terra si diftrutto, 
La cener fi raccolfe, e per fe ftefia 
In quel medefino ritornò di butto: 

Cosi per li gran favi fi confeftà , 
Che la Fenice muore , e poi rinafce, 
Quando -al cmquetttiiiefimo anno appreflà. 

•.;:> ... Erba, 
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Erba , nè biada in fua vira non pafce; ." i' ■ 
Ma fol d ' incenfo lagrime, ed'amomo, 
E nardo, e mirra fon Y ultime fafce. 

E quale è quei, che cade, e non fà corno. 
Per forza di Demon , eh ' a terra il tira, 
O d' altra oppùazion, che lega l'uomo, 

Quando fi leva, che ' ritorno fi mira, 
Tutto fmarrito dalla grande angofeia, 
Ch'egli ha (offerta, e guardando foipira: 

Tal ' era ' 1 peccator levato pofeia. 
O giuftizta di Dio quanto è fevera! 
Che cotai colpi per vendetta crofeia. 

Lo duca il dimandò poi , chi egli era :\ 
Perch' ei rifpofe: I' piovvi di Tofcana b) 
Poco tempo è in quella gola fera. 

Vita beftial mi piacque , e non umana, 
SI cornea mul, ch'i' fui: fon Vanni Fucci, 
Beftia, e Piftoja mi fu degna tana. 

Ed io al duca; Dilli, che non mucci, c) 
E dimanda, qual colpa quaggiù '1 pìnfe, 
Ch'io '1 vidi uomgiàdi (angue, c di corrucci. 

E' I peccator, che inrefe, non s' Ìnfime, 
Ma drizzò verfo me 1 ' animo , e 1 volto, 
E di trilla vergogna fi difpinfe: 

Poi dine: Più mi duol, che tu m'hai coleo 
Nella miferìa, dove tu ini vedi, - 
Che quand' io fui deli 'altra vita tolto.: 

l' non pollò negar quel, che tu chiedi;- 
In giù fon meflo tanto, perdi' i'.fiu 
Ladro alla fsgreffia de' belli arredi*.. * 

E fai- 
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E faHàmente già fu appofto altrui, 
Ma perchè di cai vifta tu non godi» 
Se mai farai di fuor de ' luoghi bui, 

Apri gii orecchi al mio annunzio, e odi= 
Piftoja in pria di Negri fi dimagra, 
Poi Firenze rinnuova genti, e modi* 

Tragge Marte vapor di vai di Magra, . » 
Ch' è di torbidi nuvoli involuto: 
E con rempefta'impetuofa ed agra 

Sopra campo Picen fia combattuto : 
Ond ' eì repente fpezzerà la nebbia , 
Si ch'ogni Bianco ne farà feruto: 

E dettò l'ho , perchè doler ten' debbia. 

ANNOTAZIO NI 

DEL CANTO XXIV. 

t) Evìddì entro terrìbile ftìpam. Viddi una/i- 
pd f calca, aggroppamento di ferpenti, di diver- 
faroww, razza, natura, che '1 fangue ancor mi 
felpa , cioè guaita. Del retto di qucfti animali 
vedi Lucano, lib. 3- H fenfo di quella terzina, 
veramente è: Vidi dentro a quella terribil bo- 
gia, Unti e si varii, e fieri ferpenti, che di fimi- 
li, e di fi gran numero non ne produce la Libia, 
inficine coli' Etiopia , e eoli* Egitto. Quel et 
che dice: */ mar ruffa re, fignifica è dal verbo 
effere, il mare è rojfo, per vezzo fi replica la e; 
delle volte diciamo mte, tee, psrme, te. 

b) Per- 
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b) Perchè ti rìfpofe: V piavi di Tofèatta tic. Sono 
piovuto, fono nato di Tofsana: II communc po- 
polo coli park io Italia, infatti feguita quella 
gola fera canale {treno, angofciofo, e fiero, 
Metafora prek dell'acqua. Vanni Fucct, Pifto. 
lefe nella Tofcaoa, Baftardo, mulo di M. Pucci» 
dei Laceri , huomo berciale, e ladro, che rabbi 
la ricchitJìma facreftia del domo di Pìfibia\ 
imputandone Vanni della Nona innocente, che 
ne fu impiccato, come nei fuflequenti verfi 

- dice. 

c) Dilli-, che non ntutct, cioè non ruga , o fi 
burli, lignificando l'uno e l'altro, fugire, a 
burlare dal verbo rnuccht, mvaio etc. 




CANTO 
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cantò xxv. . : .-. 

■ A ' A R G 0 M E T Ó. 

Dacconta il Poeta* cerne il damato Facci orri- 
bilmente ài/fregiò Dio, e pofiìa fuggi. Di- 
ce in olire che vide Caco in forma di Centauro , il 
quale uvea la groppa carica di ferpì, e fulle fail- 
le un fiero Drago. De/crive iti apprejci le fira- 
mffime.traìj orinazioni, che avennero in alcuni di 
que' ladroni, ,. ... j :X . t : 

«4 fine delle fue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le fiche. 
Gridando: Togli Dio, eh.' a te lelquadro, 

Da indi in qua mi furie ferpi amiche, f /" 
Perch'una gli s'avvoffe allora al colici ■ 
Come diceflè, l' non vo', che più diche: 

E un altra alle braccia , e rilegollo 
Ribadendo fe fteflà si dinanzi, 
Che non potea con efiè dare un crollo.' : 

Ah Piftoja, Piftoja, chenonftanzi , ' •. . 
D'incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che 'n mal far Io feme tuo avanzi. . -, 

Per tutti i cerchi dello 'nferno ofeuri 

v Spirto non vidi in Dio tanto fliperbo, 
Non quel, che cadde a Tebe giù decorati. 

Ei fi fuggì, che non parlò più verbo: 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando, Ov' è, ov'èTacerbo? 

. . ' Maremma 
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Maremma non cred ' io , che cante n ' abbii, 
Quante bifce egli avea fii per la groppa 
Inftno , ove comincia noftra labbia. 

Sopra le fpalle dietro dalla coppa 
Con I ' ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s'intoppa. 

Lo mio maeftro difie : Quegli è Caco, a) 
Che fotto '1 ftflb di monte Aventino 
Di fangue fece fpefle volte laco, 

Non va co' fuo' fratei per un cammino, 
Per lo furar frodolente , eh' ei fece 
Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino 

Onde cenar le fue opere biece 
Sorto la mazza d'Ercole, che forfè 
Gliene die cento , e non lenti le diece. 

Mentre che sì parlava , ed ei trafeorfe, 
E tre (piriti vennerfotco noi, 
Dei quai nè io , nè '1 duca mio s ' accorte, 

Se non, quando gridar: Chi Cete voi? 
Perchè noftra novella fi riflette, 
E intendemmo pure ad efli poi. 

I' non gli conofeea; ma e' fèguette, . • 
Come fuol feguiur per alcun cafo, 
Che l'un nomare all'altro convenette, 
Dicendo: Cianfadove fiarimifo? 

Perch'io, acchiocchè 'i duca fteflè attento, 
Mi polì 'I dito fu dal mento al nalò. 
Se tu fe' or, Lettore, a creder lento 
Ciò, ch'io dirò, non farà maraviglia; 
Che io, che 'I vidi, appena il mi comento, 

N Coni' 
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ColB'i' tenealevatein lor le cijli'Jt ' "j 
E un ferpente con fei piè lì lancia 
Dinanzi all' uno, e tutto a lui s'appiglia 
Co' piè di mezzo gli avvinte la pancia, 
E con gli anterior le braccia prefe ; 
Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia. 
Gli dimani alle coite diftefe, 
E mifeli la coda tr' amendue, 'io 
E dietro per le rert' fu la ritefe. 
Ellera abbarbicata mai non fue ;i c.J 

Adalbersì, come V orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le fue: 
Poi s'appiccar, comedi calda cera : . • nei 
Fonerò flati, e mifchiar lor colore: 
Nè l'un, ne l'altro già parea quel, ch'era. 
Come procede innanzi dall' ardorfe^ - --» V. 
Per io papiro fufo un color bruno, i-U 
Che non è nero ancora, e '1 bianco muore. 
Gli altri duo riguardavano, e ciafeuno - i" 
Gridava: Ome Agnel, come ti muti! 
Vedi, che già non fe' nè duo, nèuno. 
Già eran li duo capi un divenuti, 
Quando n'apparverduo figure mille 
In una faccia , ov' eran duo perduti. 
Ferfi le braccia duodi quattro Ufi* - ,1 
Le cofee con le gambe, il ventre, e '1 cafla 
Divenner membra , che non for mai vifte. 
Ogni primajo afpetto ivi era cafio i - . «J. . 
Due, e neflùn l'iraagine pervertì 
Parca, etalfen'gia eoo lento patio. 

Come 
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Come '1 ramorro Cotto la gran ferii ■ - , j 
De' dì canicular, cangiando ilepe. 
Folgore par , fe, le via attraverfa: , ' ■ ; ; . 

Così parea venendo vedo l'epe .... ,-,-J 
De gli altri due un ferpentello accelò 
Livido e riero , come gran di pepe; 

E quella parte, donde prima è prefo 
Noftro alimento, all'un di lor trafiflè: 
Poi cadde giufo innanzi lui diftefo. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla difle: 
Anzi co' pie fermati sbadigliava» 
Pur come fonno, o febbre ì ' affali/le. 

Egli il lerpente, e quei luì riguardava: 
L'un per la piaga, e l'eltro per la bocca 
Fummavau forte, e 1 fumino s'incontravi» 

Taccia Lucano ornai là, dove tocca b) ^ 
Del mifero Sabeilo, e di Naffidi^ ". ,i 
E attenda a udir quel , ch'or fi feoeca» 

Taccia dì Cadmo, e d Aretulà Ovidio: 
Che le quello in ferpente, e quella in fon» 
Converte poetando , i ' non lo ' nvidio : 

Che duo nature mai a fronte a fronte 

Non transmntò, sì ch'amendue le forma 
A cambiar lor materie fouer pronte. 

Infieme li rifpofero a cai norme, 

Che '1 ferpente la coda in forca kffa, 
: E'I feruto riftrinfe iniìeme l'orme, 

Le gambe con le cofee (èco ftellè 
S'appicarsì, ch'n poco la giuntura 
Non facea fegnq alcun r che fi pareflè. 

N a Toglie» 
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Togliea la coda feffì la figura, I -. \ 
Che fi perdeva là , e la fua pelle * , 

Si facea molle, e quella di là dura. 

l' vidi entrar le braccia per 1* afcelle, j 
E i duo pie della fiera, ch'eran corti, 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 

Pofcia li pie dirietro infieme attorti j 
Divenraron lo membro, che i'uom cela, 
E"l mifero del fiao n'avea duo porti. 

Mentre che'l fummo l'uno e l'altro veli 
Di color nuovo, e genera '1 pel fu(ò 
Perl'una parte,' e dall'altra il dipela, 

L'unfilevò, el'altro cadde giufo, y.?yj 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le qiiai ciafcun cambiava roufo. 

Quel, ch'era dritto, il traflè 'n ver le tempie, 
E di troppa materia , che 'n là venne, 
Ufcir gli orecchi delle gote fcempie: 

Ciò, che non corte in dietro, efinteone, 
DÌ quel foverchio fe nafo alla faccia, 
E le labbra ingroffò quanto convenne : 

Quel, che giaceva, il mufo innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la cefta, 
Come face le corna. la minaccia: 

E la lingua, ch'aveva unita e pretta 
Prima a parlar, fi fende, e la forcuta 
Nell'altro fi richiude, e '1 fummo retta. 
L'anima, ch'era fiera divenuta, 
Si fugge fufblando per la valle, 
E l'altro dietro a lui parlando Iputa. 

. . Pofcia 
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Po (eia gli volfe le novelle Ipalle, 
E dine all'altro; l'vo\ che Buofo corra, 
Com' ho fatt'io, carpon per quello calle. 

Così vid' io la fettima zavorra 

Mutare, e trasmutare) e qui mi feufi 
La novità ! fe fior la lingua ab borra; c) 

E avvegnaché gli occhi miei confuti 
Follerò alquanto, e l'animo (magato, 
Non poter quei fuggirli tanto cimili , 

Ch'io non Icorgeflì Ben Puccio Sciancato: 
Ed era quei , che fol de ' tre compagni, 
Che venner prima, non era mutato: 

L' altro era quel , che tu , Gaville , piagni. 

ANNOTAZIONI 
DEL CANTO XXV % .. 

a) Lo mio maejlro dijfe.- Quegli è Caco etc. Nel 
monte aventino uno dei ferie colli di Roma , que- 
llo afiaflìno Caco aveva fua dimoia in un grotto- 
ne. Hic fpelunca fuil vafio fubmota rtteffu fi- 
mibominis Caci Aen. g. non perche folle cen- 
tauro, ma duomo beftiale pecìora femiferi. Dan- 
te Io prefe per un centauro. .Caco, ladrone, 
' che per ùltimo rubbò ad Ercoli le Vacche, fù da 
lui uccifo, mona ai primi colpi della terribil 
maria, prima dei dieci colpi mori, e non feriti 
le dieci. Ercole per lo sfogo di fuo furore gliene 
fegul cento. E per lo furor fraudolento tirando 
gli armenti di dietro per la coda, acciocché le 
N 3 pedare 
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pedate fc fodero fiate al fuo verfò ìndìcarcb- 
bcro il fiato fraudolente , per dò ha luogo fra E 
fraudolenti. 

w.t'',',t t,i.\i t, .- v 

b) Tacila Luca»» mai là, drvè tocca etc dove 
: narra, per incidami, che coftui morOcato da un 
ferpente, . che si chiama Sefis ne.ritnafe meno. 
E di Nafftdto coflui moriìeato dal ferpente 
petfier gonfiò tanto che gli feoppìò h corazza. 

e) La «aviti fi fior la lingua aèborra. Quello 
fior fignifiea punto, niente, ed aborra, lignifica 
aberra dal Verbo aberrare , onde il fenfo e: feu- 
fate la -novità fé la lingua punto fi fijiarrifc», o 
erri punto la lingua. ' ■ 



i ih H'V 
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CANTO XXVI. 
ARGO M E M T O. 

/Poeti pajfano eW ottava bolgia tutta ripiena . 
di vampe, in cui erano afcofi e f uniti i malva- 
gi Configlieri; e tra quefte una ejft ne efervano, 
de avea la cima divi/a in due -punte , dove ftava- 
no celati Vlìfe e Diomede, il primo de' quali ad 
e ft racconta la fua lunga navigazione al' altro 
emisfero. ■"■ .s 

Godi, Firenze, poi che fé' si grande, 
Che per mare, e per terra barn I ah, 
E per Io 'nferno il tuo nome fi fpande. 

Tra gli ladron trovai cinque corali 

Tuoi cittadini: onde mi vien vergogna, 
E tu in grande ònrànza non ne fali. 

Mafb preflo al ffiactin dei ver fi fogna, 
Tu fenriraì di qua da piccìol tempo 
Di quel, che Piato, non ch'altri, t'agogna s 

E fe gui forte , non faria per tempo; 
Cpsì fofs'ei, da che pure efFer dee: 
Che più mi graverrà, com" più m'attempo. 

Noi ci partimmo, e fu per le fcalee, 
Che n ' avean fatte i borni a fcender pria, 
Rimontò 1 duca mio, e tratte mee. 

Eprofeguendo la follnga vìa 

Tra le fchegge e tra' rocchi dello fcoglio 
Lo piè fanza la man non fi fpedia. 
Ciy;y % -.; N4 AUor 
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Aììot mi dolfi, e ora mi ridogiio, 

Quando driizo la mente a ciò ch'io vidi 
Ejhu lo ngegno .fieno, ch'i'non foglio, 
Perche non corra, che virtù noi guidi" 8 , 
41 die fé (fella buona, o miglior' cofa 
M ha dato '1 ben, eh' io fteflò noi m'invidi 
Quanteil viilan, eh al poggio li ripofa, 
Nel tempo, che colui, che 1 mondo fchiari, 
La taccia fua a noi tien meno alcoli 
Come la mofea cede alla zanzara, • 
Vede lucciole giù perla vallea, 
Forfè colà, dove vendemmia ed ara- ' 
Di tante fiamme tutta rifplendea 
V ottava bolgia si, com'io m 'accorti, 
1 otto che fui la 've I fondo pam. V , 
E qua! colui, che li vengiò con gli orli, 
Vide '1 carro d'Elia al dipartire, — : .' 
Quando i cavalli al cielo erti kvorfi. ì 
Che noi porea si con gli occhi feguire, 
Che vedeffe altro , che la fiamma fola, 
S. come nuvoletta, in fu falire: 
lai li movea cialcuna per la gola ' ;' 
Del follo, che neffima morirà il furto, 
h ogni fiamma un peccatore invota, 
i ltava lovra 1 ponte a veder furto, 
Si che s'i' non avelli un ronchion prefo, 
Caduto farei giù lanza elfer' urto. 
E 1 duca, che mi vide ramo attero. 
Me, Dentro da' fuochi fon gli fpirti; 
Ciafcun fi fafcia di quel, eh 'egli è incero. 



Mjeflro 
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Maeftro mio, rifpofi, per udirti 




tèi 1 



Son io più cerco.- ma già m 'era avvita, 
■ Che così fmTe: e già voleva dirti 
Chi è 'ri quel fuoco, che vien si divHS J ^ 
Di fopra, che par furger delia pira, ' 
Ov' Eteocle col frarel fu miro? a)- : _ 
Rifpolèmi; Là entro (ì martira : ^ 
Ulifle, e Diomede, e cosi inileme 
Alla vendetta corron, cotn' all' ira: 1 -' 
E dentro dalla Ior fiamma lì geme 
L' aguato del cavai, che fe' la porta, 
Ond ' ufcj de ' Romani "I gentil feme. b) 
Piangevifi entrol'arte, perchè morta' , " 
Deidamia ancor fi duol d'Achille, 
E del Palladio pena vi fi porta. 
S'ei pofion dentro da quelle faviHe ' t; * ; 
Parlar, difs'io, maeftro, affai ten' prego, 
E ripriego , che '1 priego vaglia mille, 
Che non mi facci dell'attender niego, 
Finche la fiamma cornuta quà vegna: 
Vedi, che del delio ver lei mi piego. 
Ed egli a me: La tua preghiera è degna 
Dì molta tede: ed io però l'accetto: 
Ma fa , che la tua lingua foftegna: ' .-. " 
Lafcia parlare a me : eh' i' ho concetto 
Ciò, che tu vuoi: eh' e' farebbero fchivi, 
Perch' ei fur Greci, forfè del tuo detto. 
Poi che la fiamma fu venuta quivi, 
Ove parve al mio duca tempo e loco. 
In quella forma lui parlare audivi: 

> " N s O voi, 
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O voi , che Cere duo dentro a un fuoco, 
S i' meritai di voi, mentre ch'io villi, 
S'i' meritai di voi afiài o poco, 

Quando nel mondo gli alti verfi fcrifE, 
Non vi movete: ma l'un di voi dica, 
Dove per lui perduro a morir giffi. cj 

Lo maggior corno della fiamma antica' : ; 
Cominciò a crollarli mormorando , 
: Pur come quella , cui vento affatica, j 

Indi la cima qua e là menando, ì: , ,.. ■ > 
Come foiìì; la lingua, che parlatTè, ; 
Gittò voce di fuori, e difie: Quando 

Mi dipartì da Circe, che fottrafTe, Jliv ■ j 
Me più d ' un 'anno ih preiìo a Ga«a, 
Prima che sì Enea la nominane; ■ 

Nè dolcezza di figlio , nè la pietà t ,; ov j 
Del vecchio-padre, nè 1 debito amore, 
Lo qual dovea Penelope fa* lieta*; » 

Vincer poter dentro. da me l'ardore, 
Ch' i' ebbi a divenir del mondo efpcno, 
E degli vìzii umani , e del valore; : ; . 

Ma mifì me per l'alto mare aperto 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Pkciola , dalla qual non fui deferto. 

L' un Jito, e l'altro vidi infin la Spagna, - 
Fin nel Marocco, e f'ifoia de' Sardi, 
E l'altre, che quel mare intorno bagna. 

Io e i compagni eravam vecchi e tardii j 
Quando venimmo a quella foce ftretta, 
Ov' Ercole fegnò li fuoi riguardi, 

Accio- 
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Acciocché l'uom più oltre non fi metta.: 
Dalla man definirai lafciai Sibilla, 
Dall'altra giàm'civea lafciara Setta. 

O Frati, difii, che per cento milia ■ . ; ; . 
Perigli liete giunti ali 'occidente, 
A quella tanto pìcciola vigilia 

De' voflri fenfì, eh' è del rimanente, 
Non vogliate negar l'efperienza, 
Diretro al Ibi, del mondo fenza gente. 

Confidente la voflra Temenza : 
Fatti non folle a viver come bruti, 
Ma per feguir viriate , e conofeenaa- 

LÌ miei compagni fèc' io si acuti 

Con quelV ovazion picciola al cammino, 
Ch'appena pofeia gli avrei ritenuti:- 

E volta noftra poppa nel mattino, ^ : ' 
De' remi facemmo aie al folle volo, 
Sempre acquiftando del lato mancino. 

Tutte le ftelle già dell' altro polo 
Vedea la notte, e '1 noftro tanto baffo, 
Che non furgeva fuor del mirili filalo. 

Cinque volte raccefo, e tante caffo • '/ 
Lo lume era di forra dalla luna, - 
Poi ch'entrati eravam neil 'alto patio» 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per la drftanzia, e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non v'aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tofto tornò in pianto: 
Che dalla nuova terra un turbo nacque 
£ percoffe del legno il primo canto. 

Tre, 
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Ti» volte il fe' girar con tutte l'acque, 
Alla quarta levar la poppa in (ufo, 
E la prora ire in giù, com ' altrui piacque. 

Infili che '1 mar fu fopra noi richiufo, . . • < 

ANNOTA Z I O N I 
^ t - - BEL CANTO XXVI. 

t) Ov' Eteocle col fratti fù mi/ò. furori meli ad ar- 
der li corpi dei duoi fratelli fra fe nimici EteecJe 
e Polinice li quali ribunavanfl e fugm l'una fiam- 
ma dall'altra, come k ritenefier ancora l'odio 
antico. aSa vendetta correa, alla puniiione, come 
» corfero all'ira. ■ ■ .;'■> i ■; 

b) Onde ufiì de' Romani V gentil Jème , Aprendoli 
nelle mura di Traja la vaftiiiìma porta, ovè accadde 
il fogirfeoe Enea, qual Tenuto in Italia propagò 
fua ffirpe; da cui vennero Romani, e fegul k rovi- 
na di 7"nyV : : j .b i- 

e) Dove. per lai perduto, » morir gifft. Ilfenfo è, 
dove per lui, cioè per fe fistio perduto, non cu- 
rando lavÌta,malagloriaamorÌT5#, venne a, 




•«te - CANTO 
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CANTO XXVII, . 7 
A R G O M E N 'T 

/Poeti rivolgonfi ad un'altra dì quelle fiamme^ 
da cui fentono ufcir la voce di un dannato in 
quella nafcofto , il quale con ejfi favellando porge 
loro di fe contezza, e manifefta la cagione, per 
cut j òffe condannato a cofi doloro] a pena; quindi 
paffano alla nona bolgia. 

Già era dritta in fu la fiamma» e quets n 
Per non dir più, e già da noi fen'gia 
Con la licenzia del dolce poera : 

Quando un ' alerà , che dietro a lei venia, 
jMefece volgergli occhi alla fua cima 
Per un connifo fuon, che fuor n' ufeia, 

Come '1 bue Cicilian , che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che l'avea temperato con fua lima, 

Mugghiava con la voce dell 'afflìtto, 
Sì che con tutto ch'e' foflè di rame; 
Pure el pareva dal dolor trafìtto ; - : 

Così, per non aver via, nè forame. 
Dal principio del fuoco in fuo linguaggio 
Si convertivan le parole grame, 

Ma pofeia eh ' ebber colto lor viaggio 
Su per la punta dandole quel guizzo, 
Che dato avea la lingua in lor paleggio, 

Ma 
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Udimmo dire : Otu, acuì io dirizzo 
J .a voce, che parlavi mo Lombardo. 
Dicendo, Illa ten' va, più non t'aizzo: 

Perch' i ' fìa giunco forfè alquanto cardo, 
Non t'increfca reftare a parlar meco: 
Vedi» che non increlce a me, e ardo. 

Se tu pur mo in quefto mondo cieco;' ' 
Caduto fe' dì quella dolce terra:., a%- / 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 

Dimmi» fe i Romagnuoli han pace, o guerra; 
Ch' i' fili de' monti là intra Urbino, 
E' 1 giogo, di clie Tever fidiuerriM r ■ 

Io era ingiufo ancora attento, c ciào©» i 2 
Quando '1 mio duca mi tentò dì cofta, 
Dicendo: Parla tu, quefti è Latino* j ». 

Ed io, ch'avea già pronta. ia rifpatìa,;;^ Cu 
Sanza 'ndugio a parlnre incominciai: 
O anima, che fe' laggiù nafcofta.L'.rr y" 

Romagna tua non è, e non fu mai ■y.i , i -j 
Sanza guerra ne' cuor de' fuoi tiranni; 
Ma palefe nefiùna or ven ' lafciai.. - . 

Ravenna flà. come ftata è molti anni* *u 
L'aquila da Polenta là fi cova, MtvO - 
SI che Cervia ricuoprc co' fuoi vanni- 
La terra, che re' già la lunga pruova,,, 
E di Francefchi lànguinolò mucchio, 
Sotto le branche verdi fi ritruova- 

E'i Maftin vecchio, e 'I nuovo da Verucchìo, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là, dora fogliali* iau de ' dentUiicchio, 
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La cittì dt Lamone , e di Sanremo 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 
Che muta pane dalla fiate al venjos: ; 

E quella, al cui il Savio bagna il fianco, 
Così com'ella fiè tra i piano, e' 1 monte, 
Tra tirannia fi vive, e flato franco. 

Ora chi fe ' ti prego , che ne amev^ r 
Non effer duro più, ch'altri fia flato, ■ 
Se '1 nome tuo nel mondo tegna fronte. 

Pofciachc '1 fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo fuo, l'agura punta molle J 1 
Di qua, di là, e poi die cotti nato t' :. 

S'Ì' credeflì: che mia rifpofta fofie '.; >- J.' 
A^perfona, che mai tornane al mondo, 
Qucfta fiamma ftaria fenza più fcoiìè._b) 

Ma perciochè giammai di quefto fondo. . 
Non ritornò alcun, s' i' odo il vero, 
Senza tema d'infamia ti rifpondo. 

I'fui uom d'arme, e poi fu ' cordigliero, C) 
■ Credendomi sì cinto fare ammenda: : 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non folle '1 Gran Prete, a cui mal prenda. 
Che mi rìmife nelle prime colpe: .'. 
E come, e quare voglio, che m'intenda. 

Mentre eh ' io forma fui d ' olla e di polpe, 
Che la madre mi die, l'opere mie 
Non fùron leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti, e le coperte vie 
l' léppi tutte, e si menai lor'arte,. 
Ch'ai fine della terra il fuono ulcie. 

Quando 
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Quando mi vidi giunto in quella parte 
Dì mia età* : dove ciafcun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le farce, 
Ciò, che pria mi piaceva, allor ,ra' increbbe» 
E pencuco, e confettò mi rendei. 
Ahi mifèr lattò, e giovato farebbe, 
Lo principe de 'nuovi Farifèi 
Avendo guerra pretta a Lacerano, 
E non con Siracin, nè con Giudei; 
Che ciafcun iìio nimico era Crifliano, 
E neflùno era flato a vincere Acri, 
Nè mercatante in terra diSoldano: 
Nè {bramo ufìcio, nè ordini fieri 
Guardò in fe, nè in me quel capeftro, 
Che Iblea far li fuoi cinti più macri. 
Ma come Conftancin chicle Siiveftro 
Dentro Siratci a guarir delle lebbre, 
Così mi chicle quelli per maeftro 
A guarir della fua fuperba febbre : 
Domandommi configlio , io tacerti, 
Perchè le fue parole parvero ebbre; 
E poi mi ditte : Tuo cuor non Ibfpettì: 
Fin ' or t ' aflòlvo , e tu m ' infegni fare, 
. Sì come Peneflrino in terra getti, 
Lociel poff'io ferrare, e difterare. 
Come cu fai: però fon duo le chiavi. 
Che '1 mio ante celiò r non ebbe care. 
Allor mi pinfer gli argomenti gravi , 
Là Ve '1 tacer mi fu avvifo il peggio: 
E dilli: Pad», da che tu mi lavi 
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Di quel peccato, ove mo cader deggio; 
Lunga prometta con J ' attender con» 
Ti farà trionfar neh' alto feggio, „,. i 

Francefco venne poi, com' i' tu' morto, 
Penne: ma un de 'neri Cherubini 
Gli diiTe: Noi portar; non mi far torto. 

Venir lè ne dee giù tra' miei mefchini, 
Perchè diede 'J configlio frodolente, 
Dal quale in qua flato gli fono a'crini: 

Ch'afTolver non lì può, chi non fi pente: 
Nè pentere, e volere infieme puoifi 
Perla concradizzion, che noi conferite. 

O me dolente, come mi rifcoifi, 

Quando mi prefe, dicendomi, Forfè 
Tunon pen(avi,-ch' io loico folli? 

A Minos mi portù : e quegli attorte ^ .■ :\ 
Otto volte la coda al dono duro.- .r-*": 
E , poiché per gran rabbia la lì morfe, 

Diflè: Queftì è de "rei del fuoco furo:,, *, 
Perch'io là, dove vedi, fon perduto* 
E sì veftito andando mi rancura. 

Qnand* egli ebbe '1 Ilio dir così compiuto, 
La fiamma dolorando fi pardo, 
Torcendo, e dibattendo'! conio sguto. 

Noi paliamo oitre ed io, e l duca mio 
Su per io feoguo in che fi paga jl'fia $ - 
Che cuopre 'i fòflb, in fu l'altrb'arco 

A quei, che (commettendo acquiltan carco, 

."' Ti ■ 'tri" * *' ■ t^U \ . » J. :\ 
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ANNOTAZIONI 

DEL CANTO XXVII. 

a) Cerne il Bue Sicilian che mugghiò prima ere. Il 
fàmofo Bue di metallo fatto per ordine di Fu/aride 
TirannodiSicilia, fabricato da Perillo , qualfùil 

gimo a provar il tormento , eiù giudo, che 
He punito della Tua barbara invenzione: aizza, 
ttìmolo. 

b) Quefia fiamma fiàrìa fenza più fioffé, io mi ta- 
cerei, e k fiamma farebbe fen-ia muoverli. 

c) /* fui uom d' erme, e poi fui Cordigliero, etc, 
Fù Frate di S. Francefio colla corda ai fianchi, 
Conlìgliero di Papa Bonifacio, rivelò i fuoi fecre- 

. ti, facendo altre rurbarie, etc. etc. 
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CANTO XXVIlfc > ' . .. 
ARGOMENTO. 
(giunti i Poeti alla nona bolgia, in quella vitro- 
vano i Seminatori degli fcandali e delle 
Jet/me, i quali venivano crudelmente con unafpa- 
da tagliati da un Demonio: quivi Dante offerva 
le pene di Macometto, di Ali , e di altri, e mi- 
ra per ultimo l' orrido feempio di Ber tramo dal 
Bornio. 

Chi poria mai pur con parole fdofre 
Dicer del fangue, e delle piaghe appieno 
Ch' i'ora vidi, pernarrarpiu volte? ' 

Ogni lingua per certo verna meno 

Per lo noftro fermone, c per la mente, 
C hanno a tanto comprender poco feno.j) 

Se s'adunaùe ancor tutta la gente, 
Che già in fu la fortunata terra 
Di Puglia fii del fuo fangue dolente 

Per li Trojani, e per la lunga guerra, 
Che deil'aneila fe sì alte fpoglie. 
Come Livio fcrive, che non era: 

Con quella, che fentio di colpi doglie;' 
Per contattare a Ruberto Guifcardo, 
E l'altra, il cui oliarne ancor s'accogglie 

A Ceperan là, dove fu bugiardo 
Ciafcun Pugliefe, e là da Tagliacozzo, 
Ove fenz'arme vinfe il vecchio Alarda: 

Oi Equal- 
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E qual forato fuo membro , e qua! mozzo, 
Moftraflè, d'agguagliar farebbe nulla 
Il modo della nona bòlgia Ibzzo. 
Già veggia per mezzul perdere , o lulla, b) 
Com'i'vidi un, cosi non fi pertugia, 
Rotto dal mento in fin dove lì trulla: 
Tra le gambe pendevan !e minugia: 
La corata pareva, e '1 tritìo (àcco, 
Che merda fa di quel, che fi trangugia. 
Mentre che tutto in lui veder m'attàco, 
Guardommi, econ leman s'aperfè iJ petto, 
Dicendo; Or vedi, cornei' mi dilacco s 
Vedi come ftorpiato è Maometto: 
Dinanzi a me lèn'va piangendo Ali 
Fefio nel volto dal mento al ciuffetto t 
E tutti gli altri , che tu vedi qui, 
Seminator di fcandalo, e di fcìfma 
Fur vivi : e però lòn felli così. 
Un diavolo è qua dietro, che n'accifma 
Crudelmente a! taglio della fpada 
Rimettendo ciafcun di quefta rifma, 
Quando avem vòlta la dolente ftrada; 
Perocché le ferite fon richiufe 
Prima, ch'altri dinanzi lì rivada. 
Ma tu chi fe', che *n fu lo fcoglio mufe, 
Foriè per indugiar d'ire alla pena, 
Ch'è giudicata in fo le tue accuiè? 
Ne morte '1 giunfe ancor, nè colpa '1 mena, 



Ma per dar lui esperienza pieni, 




A me 
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A me, che morto fon, convicn menarlo 
Per Io nferno quaggiù di giro in giro: 
E queft ' à ver così , com ' i ' ti parlo. 

Più dir di cento i che quando I' udirò, 
S'arreftaron nel follo a riguardarmi, 
. Per maraviglia obliando '1 martiro 

Or dì a fra Dolcin dunque, che s'armi, c) 
Tu, che forfè vedrai il Sole in breve, 
S' egli non vuol qui tofto fequiurmi, 

Sì di vivanda , che l'Ire tra dì neve 
Non rechi la vittoria al Noarefe, 
Ch'altrimenti acquiftar non (ària lieve. 

Poiché l'uri piè per gìricne fofpefè, 

Maometto mi diiTe efta parola, 
^ Indi a partirli in terra lo diftelè. 

Un'altro, che forata avea la gola, 
E tronco '1 nafo infin fotto le ciglia, 
E non avea ma ch'un orecchia fola, 

Reltato a riguardar per maraviglia 

Coligli altri, innanzi agli altri aprì la canna, 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia, 

E dille: O tu , cui colpa non condanna, 
E cui già vidi fu in terra Latina,. » 
Se troppa fimiglianza non m'inganna, 

Rimembriti di Pier da Medicina, , 
Se mai tornì a veder lo dolce piano, 
Che da Vercello a Marcabò dichina; 

E fafapere a'duo miglior, di Fano, 
A meflèr Guido, ,ed anche ad Angiolello, 
Che, fe l'antiveder qui non è vano, 

O i Gittati 
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Girati finn fuor di lor vafcello, 
E mazzerati preilò alla Cattolica 
Per tradimento d'un tiranno fello. 

Tra l'Ifola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati , non da gente Argolica. 

Quel rraditor, che vede pur con l'uno, 
E tien la terra, che tal-' è qui meco, 
Vorebbe di vedere efTer digiuno, 

Farà venirgli a parlamento feco : ■ : biv ì ■ 
Poi fari s5, ch'ai venta di FoenfeoU 
Non farà lor meftier voto, ne preco, 

Ed egli a lui : Dimoftrami , e dichiara, 
Se vuoi , eh ' i ' porti fu di te novella. 
Chi è colui dalia veduta óram,'w J 

Al!or pofe la mano alla mafcella > i 

D 1 un Tuo compagno , e la bocca gli aperte, 
Gridando; Quefti è defìò, e non favella: 

Quelli fcacciato il dubitar fommerfe . ; > 

' In Celare, affermando che '1 fornito 
Sempre con danno l'attender fofierfe. 



Con la lingua tagliata nella ftrozza 
Curio, ch'a dicer fu così ardito! 
Ed un» ch'avea l' una e l'altra man mozzo, 
Levando i moncherin per l'aura fofea, 
SI che '1 fangue facea la faccia tozza, 
Gridò: Ricorderati anche del Molta, 
Che dilli, laflo, Capo ha cofa fatta, 
Che fu'lmat feme della gente Tofcaj 




Ed 



Digitizeò by Coogle j 



Ediov'aggiunfi: E morte di tua fchìatta: 
Petch' egli accumulando duol con duolo 
Sen'gio come perfona trifta e matta; 
Ma io rimali a riguardar lo ftuolo, 
E vidi cofa, ch'i'avrei paura 
Senza più pruova di contarla folo» 

Se non che confcienzia m' afiìcura, ■ 
La buonacompagnia,cheruomfr«icheggìa 
Sotto l'osbergo del fentirfi pura. 

l' vidi certo; ed ancor par, ch'io '1 veggja» 
Un bufto fenza capo andar , sì come 
Andavan gli altri della trifta greggia: 

E '1 capo tronco tenea per le chiome 
Pefol con mano a guifa di lanterna, 
E quei mirava noi. e dicea, O me. 

Di fe faceva a fe fteùo lucerna: 
Ed eran due in uno , e uno in due : 
Com'eflèrpuò, quéi fa, che si governa, 

Quando dritto appiè del ponte tue, 
Levò '1 braccio alto , con tutta la tetta, 
Per apprettarne le parole lue, 

Che furo : Or vedi la pena moietta 

Tu , che fpirando vai veggendo i morti : 
Vedi s' alcuna è grande, come quefta; 

E perchè tu di me novella porti, . 
Scippi i cb'Vfin Bertntm dal Bornio .quelli, 
«Che diedi al Re Giovanni i ma' conforti. 

I'feci '1 padre e 'I figlio in fe ribelli: 
Achitòfel non fe" più d'Ab&lone, 
E di David co' malvagi pungelli, 

O 4 Perche 



Di§itized by Google 



Perch' i' partì cosi giunte perfone, 
Partito porto il mio cerebro, laflbi 
Dalfuo principio, ch'è'n queftp troncone; 

Così s'oflerva in me lo contrapaflò. 

• . Wa (J ,.«», ■■■ ■ 

" "À"N N OT AZIONI 
DEL CANTO XX Vili; 

a) C hanno eie. 'poco fino, ferino, capaciti, hanno 
puoco inrelleno. E V altra il cui ojfame ancor 
s'accoglie; L'altra gente di Manfredi che fìl 
feonfitta da Carlo d'Angio. L'Olia dei foldari 
ancora fi confervano in Ceferane piccolo borgo 
dei Pugiiefi traditori' '* : " r 

b) Già vejgìa per mezzul perdere , e Lulia ere, 
Veggia, U botte, per metafora rutto il corpo 
vidde d'uno dannato, mezzul la parte di mei-io 
della botte, dove s'accommoda la Cannella. Lulia, 
la pane del fondo della bone, dove Uà il fportel- 
lo, Meraf. il culo. Il fenfo è, una botte per per- 
der ch'ella fi di tutto il fondo, non si pertugia 
già cosi, come quel dannato, che io viddi rotto, 
fpaccato dal mento fino a quella parte dove fi 
trulla, frullare far vento dalla pane di dietro, 
cioè del culo. Minugia bodella , facco , il, tentre 
lignifica. 

c) Or di a fra Dakin dunque che t'armi. Coirai 
* tempo di Gemente V. & fcìaurariflrmo , ed im- 

; pudico 



Digitized by Gòogle 



pudico feduttore, facendoti fbrfc fa" un monte 
ira Novara, e Ventili, mancandogli di vivere, 
effondo attediato di gran neve fi relè, irà in fine 
con lina donna, dec<a Margarita da Trento fù 
in Novara arfo vivo. Allora che ferivcva Dan- 
te lo (imponeva vivo. Pier di medicina Pietro 
del Cartello chiamato medicina, tnazzerare, Isr 
gare, metter in unfacco, gettarlo nel mare. 

d) Sappi che fin Beltran del Bornie etc. Inglcfe, 
Ajo di Giovanni figlio del Rè Arrigo d ' In- 
ghilterra, fuggeri al figlio il confegìio di far 
guerra al Padre, però dai foldati del Padre fù uc- 
cifo. / ma' per li mali confegli. Agli Eruditi fi 
kfciano l'altre cole danourii. 




CANTO 
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CANTO XXIX. ',z 
■ - A R G O M E N T 0. 

Seguendo i Poeti il loro camino f afono alla àe- 
cima ed ultima bolgia dell' ottavo cerchio, do- 
ve fiatino iFalfàtori, la di -cui pena è l'ejfere cruc- 
ciati da infiniti malori e feftilenze; ed il Poeta 
tratta in primo luogo degli Àlchimifti, che falfa- 
rono il metallo, i quali erano tormentati daW &r- 
rendo morbo della lebbra.,; ,' 

•La moka gente, c le diverte piaghe' 
Avean le luci mie sì innebriare, " 
Clie dello ftare a piangere erari vaghe 1 

Ma Virgilio mi dìflè: Chepurguate? 
Perchè la vifta tua pur fi foflùlge 1 . 
Laggiù tra l'ombre trifte fmozzìcate> 

Tu non hai fatto sì all' alltre bolge ; 
Penfa, fe tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo k valle volge: 

E già la luna è fotto Ì noflri piedi: 

Lo tempo è poco ornai , che n ' è cofìCeflb, ■ 
E altro e da veder, che tu non credi. 

Seni avelli, rifpos'io appretFo, 
. Attefo alla cagion, per ch'i' guardava, 
Forfè m'avrefti ancor lo ftar dimeflò. 

pane fen' già , ed io retro gli andava, 
Lo duca già facendo la nipofta, 
E foggiungendo; Dentro a quella cava, 

,.?.;-} Dov' 
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Dov' i' teneva gli occhi sì a polla, 
Credo eh 'un fpirco del mio lingue pianga 
La colpa , che laggiù cotanto cotta. 

AJlor diffè '1 maeftro: Non lì franga 
Lo tuo pender da qui innanzi fovT'elJo: 
Attendi ad altro; ed ei là fi rimanga; 

Ch' i vidi lui appiè dei ponticello • -\ -• ,, j 
Moitrarti , e minacciar forte col dito^ 
E udii nominar Gerì del Bello, a) . 

Tu eri allor si del tutto impedito 
Sovra colui , che già tenne Altaforte ,' 
Che non guardarli in là , si fu partito. 

O duca mio, la violenta morte, .. l 

Che non gli è vendicata ancor, dite' io,' 
Pei alcun, che deli' onta ila,, conforte, 

Fece lui dilclegnofo: onde fen gfo .? 
Senza parlarmi, sì coni' io Anno: 
Ed in ciò m'ha e' fatto a fe più pio. 

Così parlammo infino al luogo primo. j- 
Che dello fcoglio t ' altra valle morirà,' 
Se più lumi vi fotte , tutto ad imo. 

Quando noi fummo in fu l'ultima chiotta , : 
Di Malebolge, sì che i fuoi convertì 
Potean parere alla veduta noftra, 

Lamenti faettarou me diverfi, 

Che di pietà ferrati avean gli Arali; 
Ond 1 io gli orecchi con le man coperlì. 

Qual dolor fora , fe degli fpedali 

Di Valdichiana tra 'I luglio e "1 fettembre, 
■ E di Maremma , e di Sardigna i mali 

Foflbro 
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Foflero in una fona tutti infembrei 
Taf era quivi ; e cai puzzo n'ufcivaj 
Quai fuole ufcir delle marcite membre. 

Noi difendemmo in fu l' ultima riva 



E allortu la mia vifta più viva 
Giù ver lo fondo, dove la miniftra 
Dell'alto Sire infallìbil giuftizia 
Punifct, Ì fal(àtor> che qui regiftra. 
Non credo, ch'a veder maggior triftizia 
Folle in Egina il popol rutto infermo» b) 
Quando fu l'aer sì pien di malizia, 
Che gli animali inlino al picciol verino * 
Calcari)!! rutti ; e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 
Sì riftorar di feme di formiche ; 

Ch'era a veder per quella ofcura valle 
Languir gli fpirti per diverfe biche. 
Qual fovra'l ventre, e qual fovra le fpalle 
L'nn dell'altro giacea, e qual carpone 
SÌ trasmutava per lo trifto calle. 
Psflb palTo andavam fenza fermone, • 
Guardando , e alcol tando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor perlòne. 
Io vidi duo-federe a fe appoggiati , 
Come a fcaldar s' appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo a' pie di fchianze maculati: 




E non vidi giammai menare ftregghia 




Come 
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Come ciafcun menava fpefio il tnorfo 
Dell' unghie lòvra fe per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più iòccorlò: 

E fi traevan già l'unghie la fcabbia, '< 
Come colte! di fcardova le foglie, 
O d'altro pefce, che più larghe l'abbia- 

O tu, che con le dira ti difmaglie, ' 
Cominciò 1 duca mìo a un di loro, 
E che fji d'ette tal volta tanaglie, 

Dimmi, s'alcun Latino è tra colloro, 
Che fon quinti' entro , fe l'unghia ti balli 
Eternalmente a cotefto lavoro. 

Latin fem noi, che tu vedi sì guaiti 
Qui ambodue, rifpofe l'un piangendo: 
Ma tu chi fe ', che di noi dimandato? 

E'1 duca dille: l' fon un* che dùcendo 
Con quello vivo giù di balzo in balzo, 
E dimoftrar l'inferno a luì intendo. 

Allor fi ruppe lo comun rincalzo, — 
E tremando ciafeuno a me si volle 
Con altri, che l'udiron di rimbalzo* 

Lo buon maeftroa me tuttos'accolfe 
Dicendo; DI a lor ciò, che tu vuoli: 
Ed io incominciai, pofeia ch'ei volfe: 

Se la voftra memoria non s'imboli 
Nel primo mondo dall' umane menti, 
Ma s'ella viva fotto molti foli» 

Ditemi chi voi liete » e di che genti : 
La voftra feoncia e fàftidiolà pena 
Di palefàrvi a me non vi lpaventi, 

l'fili 
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I' fui d'Arezzo» e Alberto da Siena, ft) 
Rifpofe l'uni mi fe'mettere al fuoco: 
Ma quel, perch'io morì, qui non mi mena. 

Ver 'è, ch'io diffi a luì parlando a giuoco, 
I ' mi fàprei levar per I ' aere 3 volo : 
E quei , ch'avea vaghezza , e ferino poco, 

Volle, ch'i'gli moftraffi l'arte; « foto, 
Perdi' i' noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che l'avea per figliuolo: 

Ma nell'ultima bolgia delle diece 
Me per l'alchimia, che nel mondo ufàì, 
Dannò Minos, a cui fallir non lece, 

Ed io dine al Poeta: Or fu giammai 
Gente sì vana, comelaSanefe? 
Certo non la Francefca sì d'allài. , 

Onde l' altro lebbrofo, che m'intefe, 
Rifpofe al detto mio : Tranne lo Stricca, 
Che teppe far le temperate ipcfè; 

E Niccolò, che la coftuma ricca 
Del garofano prima diicoperfe 
Neil' orto, dove tal feme s'appicca; 

E tranne la brigata, in che difperlè 
Caccia d'Alcian la vigna, e la gran fronda, 
E V Abbagliato il Tuo ienno proferfe, 

Ma perchè Tappi , chi si ri feconda 
Contra i Sanefi , aguzza ver me I occhio, 
Si che la faccia mia ben t! rifponda : 

SI vedrai, ch'i' fon l'ombra di Capocchio^ 
Clic fallai li metalli con alchimia, 
Eten' dee ricordar, fe ben t'adocchio, 

Com'i'fui di natura buona fcimia. 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI 



DEL CANTO XXlX. 

a) Gerì del Beffo. Fu eofhiì feminarore Ai riffe-, 
fr« elio di M. C/mw Alighieri, confanguineo di 
Dante, e tu uccifu da uno della famiglia deifdtf- 
chetti , h qual morte non fu vendicata dai Pa- 
renti; per quello fèguita ,Jifì p art ito dtsdegnofi, 

b) Ergiti*, isola adiacente dell» morca, dove fu la 
pefie. Streghiti ìtromentodi ferro dentato, fi di- 
ce flrigiia per li cavalli. Scardava pefce di fcagiit 
pieno. 

t) Jo fai d' Arezzo, e Alberto éa Srena ,eU. il pri- 
mo Alchimifta , qual voleva ininfegnare al Ni- 
poré del Vefcovo a volare , non effettuando la 
promena, fu da quello acculino al Zio, che lo 
fece ardere > come frisine di Negroman- 
lia, per non farlo Dedalo volatore, qua! amava 
coltui come figlivolu. 




CANTO 
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CANTO XXX. 
ARGOMENTO. 

Sfratta il Poeta di altri Falfatori cioè di quelli, 
J- che fimularonó /' altrui ferfona: equefticor- 
revano mordendo rabbia 'fornente: dice poi, come 
fi mi/e a guardar i Falfatori della moneta , i 
quali ermo afflitti dall' idropijta. Vede in fine 
coloro , che avevano falfata la verità, e quefiì 
erano offe/i da acuti fima febbre. 

Ne! tempo, che Giunone era crucciata 
Persemele contra 'I fangue Tebano, 
Come moftrò una e altra fiata». 

Atamante divenne tanto infino, 
Che, veggendo la moglie co 'duo figli 
Andar carcata da ciafcuna mano, 

Gridò : Tendiara le reti , sì eh' io pigli 
Lalioneffa, e i lioncini al varco; 
E pòi diftefe i difpietati artigli. 

Prendendo l'un, ch'avea nome Leareo, 
E roteilo, e percoffelo ad un faflb, 
E quella s'annegò con l'altro incarco: 

E quando la fortuna volfe in baffo 

L'altezza de'Tro'ian, che tutto ardiva, 
Sì che 'nfìeme col regno il Re fu caffo; 

Ecuba trifta mifera e cattiva, 
Pofcia che vide l'olifina morta, 
E del iuo Polidoro in fu la riva 

Del 
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Del mar si fu la dolorofà accorra, 



Forfennata latrò, sì come cane; 
Tanto dolor le fe' la mente torta. 
Ma né di Tebe furie, nè Trojane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger beftie,non che membra urna 
Quant'io vidi du'ombre fmorce e nude 
Che mordendo correvan di quei modo 
Che '1 porco , quando del porcil fi f cn j u 
L una giunle a Capocchio , ed in fui nodt 
Del collo l'aiTannò, sì che tirando 
Grattar gii fece il ventre al fondo fodo 
E J" Aretin , che rimafe tremando, 

Mi diflé: Quel folletto è Gianni Schicchi 
E rabbiofo altrui così conciando. 
Oh, din*"' io lui , fe l'altro non ti ficchi 
Li denti addolfo, non ci fia fatica 
A dir chi è, pria che di qui fi fpicchi. 
Ed egli a me ; Quell ' è I ' anima antica 
Di Mirra fcellerata , che divenne 
AI padre fuor del dritto amore amica 
Quella a peccar con elfo così venne, 
Falfificando fe in altrui forma; 




P 
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l' vidi un fitto a guifa di liuto, 

Pur ch'egli avene avuta l' anguinaia 
Tronca dal lato , che l'uomo ha forcuto. 
La grave ìdropofia, che si dilpaja 

Le membra con 1 ' timor, che mal converte, 
Che 'I vifb non rifponde alla ventraja, 
Faceva lui tener le labbra aperte, 
Come I ' etico fa , che per la fete 
L'un verfò 'I mento, e l' altro in fu riverte, 
O voi, che lènza alcuna pena liete 

(E non fo io perchè) nel mondo gramo, 
Din"' egli a noi, guardate, e attendete 
Alla miferia del maelìro Adamo : b) 
Jo ebbi vìvoailài di quel, ch'i'volli, 
E ora, laflò, un goccio! d'acqua bramo. 
Lì rufcelletti , che de'verdi colli 
Del Cafentin difeendon siufo in Arno, 
Facendo i Jor canali, e freddi, e molli, 
1 Sempre mi ftanno innanzi, e non indarno; 
Che l'imagine lor, via più m' afduga/ 
Che 'I male, ond'io nel volto mi dilanio; 
La rigida giuftizia, che mi fruga, 
Tragge cagion del luogo, ov'i'peccai, 
A metter più gli miei iofpiri in fuga. 
IvièRomena, là dov' io fallai 
La lega fuggellata del Battifta, 
Perch'io il corpo fufo arfo lafciaì. 
Ma s'i'vedelH qui l'anima trifla 
Di Guide; o d' Aleffhndro, o di lor fratie* 
Per fonte branda non darei la vifta. 

Dentro 
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Dentro'c'è* l'una già, fe l'arrabiate 
Ombre, che vanno intorno, dicon vero: 
Ma che mi vai, ch'ho le membra legate? 

S'i' loffi pur di tanto ancor leggiero, 
Ch'i'poteffi in cent'anni andare un oncia 
I ' farei mefiò già per Io fentiero, 

Cercando lui tra quella gente (concia, 
Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
E più d' un mezzo di traverfo non ci ha. 

I'fon per lor tra si fatta famiglia: 
Ei m* induflèro a battere i fiorini, 
Ch'avevan tre carati di mondiglia. 

Ed io a lui : Chi fon lì duo tapini, 

Che fuman, come man bagnata il verno 
Giacendo ftretti a tuoi deliri confini? ' 

Qui gli trovai, e poi volta non dierno, 
Rifpofè, quando piovvi in quefto greppo, 
E non credo, che deano in lempiterno. 

L" una è la falfa , che acculò Giufeppo ; 
L' altro e 'I fallo Sinon Greco da Troia: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 

E l'un di lor, che fi recò a noja 
Forfè d'eflèr nomato sì ofeuro, 
Col pugno gli percoli l'epa grojat 

Quella fonò, come fofiè un tamburo : 
E maftro Adamo gli percoffe '1 volto 
Col braccio fuo , che non parve meri duro, 

Dicendo a lui : Ancor che mi fia tolto 
Lo muover per le membra , che fon gravi. 
Ho io il braccio a tal meftier difeioko. 

P * Ond'eì 
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Ond'ei rifpolè : Quando tu andavi 
Al fuoco, non l'avei tu cosi prefto': 
Ma sì è, più l'avei, quando coniavi 
E J'idropico: Tu dì verdi quefto: 
Ma tu non fofti si ver teftimonio 
Là , 've del ver fofti a Troja richiefto, 
S" i' dilli falfo, e tu faliàfti '1 conio, 
Difl'e Smane-, e fon qui per un fallo, 
Etuperpiù, ch'alcun altro Dimonio. 
Ricorditi, spergiuro, dei cavallo, 
Rifpolè quei, ch'aveva innata l'epa, 
E lieti reo, che tutto '1 mondo làllo, 
A te fia rea la lète > onde ti crepa > „ 
Dine '1 Greco, la lingua, e l'acqua marcia. 
Che '1 ventre innanzi gli occhi ti s 'aifiepa. 
Allora il monetier: Cosi lì fquarcia 
La bocca tua per dir mal, come fuole; 
Che s' i' ho lete, e umor mi rinfarcia, 
Tu hai l'arfura, e 1 capo che ri duole; 
E per leccar lo fpecchio di Narcìflò, 
Non vorrefti a nvitar molte parole. 
Ad afcoltargii er' io del tutto lino, 
Quando 1 maeftro mi diflè; Or pur mira. 
Che per poco è, che teco non mi riiìò» 
Quand 1 io '1 fentì a me parlar con ira, 
Vallimi verlò lui con tal vergogna, 
Ch' ancor per la memoria mi fi gira, 
E quale è quei , che fuo dannaggio fogna, 
Che fognando difidera fognare, 
Si che quel eh' è, come non fofiè, agogna. 

Tal 
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Tal m! fec'ìo non potendo parlare, 
Che difava follarmi , e follava. 
Me tuttavia, e noi mi eretica fare. 

Maggior difetto men vergogna lava, 
Djffi'l maeftro, che '1 tuo non è flato: 
Però d'ogni triftizia ti difgrava: 
E fa ragion, ch'i'iìa fempre aliato, , 
Se più avvien, che fortuna t'accoglia, 
Dove fien genti in fimigliante piato: 
Che voler ciò udire è baflà voglia. 

ANNOTAZIONI \ 
DEL CANTO XXX. 

a) Mi diffi quel folletto i Granai /chicchi, Fiaren. 
tino della famiglia cavalcami contraiceli do la 
perfona, allora pofttifi in letto del morto M. Huo- 
Jb donati, fi fìnte enere delio già viuo, e fece il 
teftamento , lafciando Erede Simun donati , da cui 
ricevè in premio una Cavalla prima pattuita. Di 
Mira Incefìuofa figliuola del Rè di Cipri, che fin- 
gendoli altra di quella ch'era nel bujo della notte 
ingannò il Padre , e violò il talamo della madre* 
Softeneva: l'altro, cioè Schicchi, che fu ince-. 
fìuofo per guadagnar la donna del/a torma , dee 
la Cavalla fuperba , dalla torma , dalla Man- 
do. 

P ì b) Affa 
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b) Alta mjtrìà del matjha Adami, Gx un Brcfcìa- 
no, a reguifizione del Conte Cajentino, falfificò 
li fiorini d'oro dell* lecca di Firenze, e fii ab- 
brogiaiOa 

********** * _m 

canto; XXXI. . 

A R G O M É M T 0. 

*partonfii Poeti dalla decima ed ultima bolgia 
* dell'oliavo cerchio dell* Inferno, enei prò- 
fequire il loro cammino Dante udì fonare una 
Jlrepitofo corno. Racconta poi, come effendofi 
avanzato più oltre vide alcuni Giganti, fra mali 
travi Anteo, da cui furono calati amendue net 
nono ed ultimo cerchio. 

Una medefma lingua pria-mi morìe, 
Sì che mi tinfe 1 ' una e 1 '. altra guancia, 
E poi la medicina mi riporfe : 

Così od'io, che Coleva la lancia 
D'Achille, e del fuo padre eflèr cagione 
Prima di trifta , e poi di buona mancia. 

Noi demmo 1 doflb al mifero vallone 
Su per la ripa, che *i cinge dintorno, 
Attraverfaiido fenza alcun fermone- 

Quivì 
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Quivi era men che notte, e men che giorno, 
Si che 'I vifb m'andava innanzi poco: 
Ma io fenrì fonare un alto corno, 
Tanto, ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco» 
Che contra fè la fua via feguicando 

Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco-. 
Dopo la dolorofa rotta, quando 

Carlo Magno perdè la Tanta gefta, a) 

Non fonò sì terribilmente Orlando. 
Poco porrai in là alta la tefta, 

Che mi parve veder molte alte torri: 

Ond' io'. Maeftro, dì, che terra è quefta? 
Ed egli a me ; Però che tu trafcorri 

Per le tenebre troppo dalla lungi, 

Avvien che poi nel maginare aborri. 
Tu vedrà' ben, fe tu là ti congiungi, 

Quanto '1 fenfo s'inganna di lontano: 

Però alquanto più te fteflb pungi, 
Poi caramente mi prefe per mano, 

Edifici Pria che noi fiam più avanti, 

Acciochè 'I fatto men ti paja ftrano, 
Sappi, che non fon torri, ma giganti, 

E fon nel pozzo intorno dalla ripa 

Dall ' limbi! ico in gìufo tutti quanti. 
Come, quando la nebbia fi diflipa, 

Lo fguardo a poco a poco raffigura 

Ciò, che cela 'I vapor, che l'aere ftipa; 
Così forando l'aer «rafia e fcura, 

Più e più apprettando in ver la fponda, 

Foggerai errore, e giugnémi paura : 

P 4 Perocché 
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Perocché come in fu la cerchia tonda . 
Montereggion di torri fi corona, b) 
Così la proda, che 1 pozzo circonda, 

Torreggiavan di mezza la perfona 
Gli orribili Giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancora, quando tuona': 

Ed io fcorgeva già d'alcun la faccia, 
Le fpalle, e '1 petto, e del ventre gran parte, 
E pei - le cofte giù ambo le braccia. 

Natura cerco, quando lafciò V arte 
DÌ si fatti animali, affai fe' bene, 
Pertor cotali'cfecutori a Marte: \ 

E s'ella d'Elefanti e di Balene 

Non si pente; chi guarda fottìlmente, 
Più giufta e più difcreta la ne tiene: 

Che dove l'argomento della mente * 
S'aggiunge al mal volere, e alla polfa, 
Neuun riparo vi può far la gente. 

La faccia fua mi parea lunga e groffà, 
Come la pina di fin Pietro a Roma; 
E a fua proporzione eran l'alrr'ona: 

Sì che la ripa, ch'era perizoma c) 
Dal mezzo in giù, ne moftrava ben tanto 

. Di fopra, che di giungere alla chioma 

Tre Frilòn s'averian dato mal vanto-. 
Perocch' i' ne vcdea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù, dov'uom s'affibbiai manto. 

Rafel mai amecb zabì almi, d ) 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non lì convenien più dolci falmi. 
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E 'I duca mio ver lui : Anima fciocca, 
Tienti col corno, e con quei ti disfoga, 
Quanti' ira, o altra paflìon ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la foga, ' 1 ■ "* 

Che'ltien legato, o anima confufa, 
E vedi lui , che '1 gran petto ti doga. 

Poi difle a me: Egli fteflo s'accula: 

Quelli è Nembrotto, per lo cui mal co» 
Pure un linguaggio nel mondo non s'ufj. 

L'afcìamlo {lare, e non parliamo a voto: 
Che così è a lui ciafcun linguaggio, 
Come I Rio ad altrui, ch'a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a finiftra, e al trard'un baleflro 
Trovammo l'altro atei più fiero e maggio. 

A cinger lui qual che foflè il maeftro. 
Non fo io dir: ma ei tenea fuccinto 
Dinanzi l'altro, e dietro '1 braccio deliro, 

D'una catena, che '1 teneva avvinto . 7 ■ 
Dal collo in giù , si che ' n fu lo (coperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

Quello fuperbo voU'efière lperto 
Di fua potenza contra 1 fommo Giove, 
Dille '1 mio duca, ond 'egli ha cotal metto: 

Ftake ha nome ; e fece le gran pruove, 
Quando i giganti fer paura a i Dei : 
Lebracda, eh ' ei meno, giammai nonmuove- 

Ed io a lui : S'effètpuote, i'vorrei, 
Che dello fmifurato Briareo 
Efperienza aveflèr gli occhi mici. 

P 5 Ond 
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Ond 'ei rifpofe: Tu vedrai Anteo 
Prefio di qui, che parla , ed è difciolto, 
Che ne porrà nel fondo d ' ogni reo. 

Quel, che tu vuoi veder, più la è molto, 
£d è legato, e fatto come quefto; 
Salvo , che più feroce par nel volto. 

Non fu tremnoto già tanto rubefto, 
Che fcotefie una torre cosi forte, 
Come'fw//? a fcuoterfi fu pretto. 

Allor temetti più che mai ia morte, : 
E non v'era meftier più che la dotta, 
S* i' non avefìì vifte le ritorte, i 

Noi procedemmo più avanti allotta,- - sì \ <:■ '. ■ 
E venimmo ad Anteo, che ben cinqu'alle, 
Senza la tefìa , ufeia fuor della grotta. 

O tu, che nclia fortunata valle,. 1 ...;; sm'j; J. 
Che fece Scipion di gloria ereda, 
Quand 'Annibal co' fuoi diade le fpalle, 

Recafti già mille lion per preda, 
E che fe folli ftato all' ala guerra 
De ' tuoi fratelli , ancor par eh ' e ' fi creda, ' 

Ch'avrebber vinto i figli della terra;.--,.. 
Mettine giufo ( e non ten ' venga fchifo) 
Dove Cocito la freddura lèrra. 

Non ci far'irea Tizio, nè a Tifa: 
Quefti pub dar di quel, che qui fi brama: 
Però ti china , e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render" fama : 
Ch' ei vive, e lunga vita ancora afpetta, 
Se innanzi tempo grazia a fe noi chiama: 
. s '<À rfctì > fi , S*'* 

Così 
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Così dille '1 maeftro: e quegli in fretta 
Le man diftefe, e prelè il duca mio, 
Ond' Ercole fentì già grande Uretra. 

Virgilio, quando prender fi fendo, 
Dille a me: Fatti'n qua si, ch'io ti prenda: 
Poi fece si, eh' un fafeio er'egli ed io. 

Qual pare a riguardar la Carifenda 
Sotto 'I chinato , quand ' un nuvol vada 
Sovr'elTa si, che d'ella incontro penda: 

Tal parve Anteo a me, che flava a bada 
Di vederlo chinare, e fu talora, 
Ch'i'avrei volut'ir per altra ftrada: 

Ma lievemente ai fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò ; 
Ne fi chinato lì fece dimora, 

E come albero in nave fi levò. 

ANNOTAZIONI 
DEL CANTO XXXI. 

•) Carlo Magno perdi Infanta geftà ere. che tentò 
di cacciar li mori dalla Spagna. Pungi, aero- 
fari. 

b) Monterfggitm. Cartello lonteno da Siena una 
polla, ornato d'una corona di torre, c di fortet- 
xe, così era il collo di quel -pozza torregiato da 
orribili giganti ,' di fuori dall ' ubilieo parevano 
come torri. Come la pina rit S, Pietro a Roma, 
aol, la Cuppula della chielà, ed a propoizione 
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della gran faccia, erano le offa, o' altre membri 
grandiffimé. 

t) Si che la ripa eh' era perizoma, quefta è voce 
greca, e lignifica quei calzoni, o verte che cuo- 
prc dall' umbeìlico fino al ginocchio. Si vede 
nella Genefi d'Adamo peccatore, et feeerunt fibi 
perizomata. così il collo del' pozzo fervi va, ai 
Giganti da Calzoni. 

A) Rafel mai , amecb, zami almi etc. cosi parlava 
Nembrotte, da cui nacque la confufion delie lin- 
gue nella rorre di Babilonia, con guazabuglto di 
Jinguagio fitto ad arte. Saga* Legame di cuojo. 
Ti doga , ti falcia. Doga propriamente e il cer- 
chio della botte. Dotta, paura, timore, cioè 
per farlo morire non era bifogno altro che la pau- 
ra, la Dotta, timore. 
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CANTO XXXII. 
ARGOMENTO. 

'T'ratta il Poeta del nono ed ultimo cerchio dell' 
Inferno, in cui pone il lago gelato di Cori te, 
ove ft annoi Traditori fitti nel ghiaccio , divijì in 
quattro partizioni i e nella prima , detta Caino, 
trova coloro, che tradirono i lor -parenti ; indi fé- 
guendo oltre nella feconda, chiamata Antenora, ve- 
de quelli, che tradirono la patria. 

S'i" aveflì le rime e aspre, e chiocce, 
Come fi converebbe al trifto buco, 
Sovra '1 qual pomari tutte l'altre rocce; 

I* premerei di mio concerto il fuco 

Più pienamente: ma perch' i' non l'abbo, 
Non fenza tema a dicer mi conduco: 

Che non è ' mprefa da pigliare a gabbo 
Defcriver fondo a tutto Tuniverfo, 
Nè da lingua, che chiami mamma, o babbo. 

Ma quelle Donne ajtitino 'I mio verfb. 
Ch'ajutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Si che dal ratto il dir non fia diverfo. 

Oh fotta tutte mal creata plebe, 
Che flai nel loco , onde parlare è duro» 
Me' fotte Hate qui pecore, o zebe, 

Come noi fummo giù nel pozzo feuro 
Sotto i piè del gigante, affai più baffi, 
Ed io mirava ancora ali 1 alto muro» 

r - Dicere 
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Dicere ud'immi; Guarda, come pafli: 
Fa si, che tu non calchi con le piante 
Le tefte de' fracei miferi lalìì. 
■ Perch' i' mi volli, e vidimi davante, 
E fono i piedi un lago , che per gielo 
Aveadivetro, e non d'acqua lembìante. 

Non fece al corfo fuo sì groftò velo 
Di verno la Danoja in Auflerrich, 
Nè 'I Tanai làfotto '1 freddo cielo, 

Com'era quivi: che fe Tabernicch 
Vi foflè fu caduto, o Pietrapana, 
Non avria pur dall'orlo ratto cricch* ; '• 

E come a gracidar lì fìà la rana 

Col mulo fuor dell' acqua, quando fogna 
Di fpigólar fovente la villana, ■'■ z '} 

Livide infin là, dove appar vergogna, 
Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la faccia: '■■*> 
Da bocca ii freddo, e da gli occhi *l cuor trillo 
Tra lor teftimonianza fi procaccia, 

Quand'io ebbi d'intorno alquanto villo, 
Volumi a' piedi , e vidi due sì ftrerri, 
Che 'I pel del capo aveano infieme mifto. 

Ditemi voi, che si ftringete i petti, 
Difs' io, chi liete; e quei piegar lì colli, 
E poi ch'ebber li vili a me eretti, 

Gli occhi lor, eh 'eran pria pur dentro molli, 
Gocciar fu per le labbra, e 1 gielo ftrinfe 
Le lagrime tra elfi, e riferrolii; 

Con 
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Con legno legno fpranga mai non cinte ; 
Forte così : ond' ei» come duo becchi) 
Cozzaro 'nlìeme, tant'ira gli vinfe. ! 

Ed un, eh' avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura , pur col vifo in giùe 
Dille, Perchè cotanto in noi ti {pecchi? 

Se vuoi lìiper chi fon coretti due f ., ■ 

La valle, onde Bifenzìo lì dichina, 
Del padre loro Alberti) , e di Jor fue. a) 

D'un corpo ufeiro: e tutta la Caina ' j 
Potrai cercare , e non troverai ombri 
Degna più d'eflèr fitta in gelatina:- cA 

Non quella, a cui fu rotto il petto, e l'ombra 
Con elfo un colpo per la man d 'Artù: b) 
Non Focaccia: non quelli, chem'ingombra 

Col capo sì, eh' i' non veggi ' oltre pia;; 
E fu nomato ò'ajfoi Mafcheroni: , -, - ; \ 
Se Tofco se', ben fai ornai , chi e' fu, 

E perchè non mi metti in più fermoni, 
Sappi eh' i' fu' ilCamicion de' Pazzi, 
E afpetto Cariitt, che mi fcagioni. 

Pofcia vid'io mille vili cagnazzi 

Fatti per freddo : onde mi vien riprezzo, 
E verrà femore de' gelati guazzi. 

E mentre ch'andavamo in ver lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza li rauna, 
Ed io tremava nell'eterno rezzo; 

Se voler fu , o dettino , o fortuna, 
Mon fo: ma paleggiando tra le rette, 
Force percoffi '1 pie nel vifo ad una. 

Piati- 
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Piangendo mi (gridò: Perchè mi pefte? 
Se tu non vieni a crefcer la vendetta 
Di Mont 'Apeni, perchè mi moiette? 

Edio; Maeftromio, or qui m'afpetta,. 
Sì eh* i' elea d'un dubbio per coftui.- 
Pqì mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo duca flette: ed io dille a colui, 
Che beftemmiava duramente ancora, 
Qual fe' tu, che così rampogni altrui ; 

Or tu chi fe', che vai per l'Antenora 
Percotendo, rifpofe, altrui le gote, 
Si che, fe vivo fora", troppo fora? 

Vivo fon'io; e caro efler ti puote, 
Fu mìa rilpofta, fe domandi fama, 
Ch'i' metta '1 nome tuo tra l'altre note. 

Ed egli a me : Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna: 
Che mal fai lulìngar per quefta lama. 

Allor lo prefi per la cuticagna, 
E-diffi: E' converrà, che tu ti nomi, 
Oche capei qui fu non ti rimagna: , 
- Ond' egli a me ; Perchè tu mi difehiomi, 
Nè ti dirò eh' i' da, nè moftre rolli, 
Se mille fiate in fui capo mi tomi, 
l'area già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien' avea più d'una ciocca, 
Latrando lui con gii occhi in giù raccolti: 
Quando un' altro gridò, Che ha' tu Bocca? 
Non ti balla fonar con le mafeelie, 
Se tu non latri? qual Diavol ci tocca? 

; Ornai, 
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Ornai, diff' io, nonvo', che tu favelle, 
Malvagio traditori ch'alia tu' onta 
I" porterò di te vere novelle. 
Va via, rifpofè; e ciò, che tu vuoi, conta: 
Ma non tacer, fetu di qua entr'efchì, 
Di que' ch'ebb' or così [a lingua pronta; 
E piange qui l'argento de 'Francefchi: 
I" vidi , potrai dir , quel da Oliera 
Là , dove i peccatori ftanno frefcbi. 
Se folìì dimandato, altri chi v'era; 
Tu hai dallato quel di Beccheria K 
Di cui fegò Fiorenza la gorgiera. 
Gianni del Soldanier credo che fia 
Più là con Ganellone-, e Tribatdelloì 
Ch'aprì Faenza, quando fi dormia. 



Ch' i' vidi duo ghiacciati in una buca 
Sì, che l'un capo all'altro era cappello: 
E come '1 pan per fame fi manduca, 
Così 'I fovran li denti all'altro pofè 
Là , 've '1 cervel s'aggiunge con la nuca. 
Non altrimenti Tideo sì rofe 

Le tempie a Menalippo per difdegno. 
Che quei faceva '1 tefehio, e l'altre colè. 
O tu , che moftri per sì beftW legno 
Odio fovra colui, chetu ti mangi, ■ 
Dimmi '1 perchè, difs'io per tal convegno, 
Che tè tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi fiere, e la fua pecca, 
Nel mondo fuiò ancor io re ne cangi, 
Se quella, con ch'i' parlo, non lì lecca. 



Noi 




ANNO- 
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CANTO XXXIII. 
ARGOMENTO. 

7 ''addolorato Ugolino racconta la crudele fua 
morte, e de' Jìtoì figliuoli ; ìndi i Poeti paf- 
Jàno alla terza partizione, Tolommea appellata, 
dove fiatino anelli, che tradirono i /or confidenti: e 
Dante fra quefti parla con Alberigo , dal quale 
intende, che /' anima del traditore Jpejfè fiate cade 
in quel luogo prima ancor della morte. 

La bocca fbllevò dal fiero palio 
Quel peccator forbendola a* capelli 
Dìl capo, ch'egli avea diretro guaito: 

Poi cominciò: Tu vuoi, eh' i' rinnovelli 
Difperato dolor, che '1 cuor mi preme, 
Già pur peritando, pria eh' i' ne favelli. 

Ma fe le mie parole efler den feme, 
Che frutti infamia al traditor, eh' i* rodo, 
Parlare, e lagrimar mi vedrà' infieme. 

l' non fo chi tu fiè, nè perche modo 
Venuto fe* quaggiù: ma Fiorentino 
Mi fèmbri veramente, quand 'i' t'odo. 

Tu de' faper, eh' i' fu '1 Conte Ugolino, a> 
E quelli l'Arcivefcovo Ruggieri; 
Or ti dSrò , perch ' i ' fon tal vicino. 

Che per l'effetto de' fuo' ma' penfieri, 
Fidandomi di lui io fou*ì prefo, 
E pofeia morto, dir non è meftieri. 

Q, 3 Però 
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Però quel, che non puoi avere incelò,' 
Cioè, come la morce mia fu cruda, 
Udirai, efaprai, fe m'ha ofFefo. 

Breve pertugio dentro dalla muda, 
La qual per me ha '1 cito! della fame, 
E'n che conviene ancor ch'altrui fi chiuda,' 

M'avea moftrato per lo fùo forame 

Più lune eia ; quand ' io feci 1 mal fònno, 
Che del futuro mi fquarciò 'I velame, 

Quelli pareva a me maeftro e Donno, 
Cacciando '1 lupo, e i iupicini al monte, 
' Perchè i Pifan veder Lucca non ponno, 

Con cagne magre, ftudiofé, e conte 
Gualandi con Sismondi , e con Lanfranco^ 
S'avea meffi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corfo mi pareano 1 fianchi 
Lo padre e i figli, e con l'agate (cane 
Mi parea lor veder fender li fianchi, 

Quando fui defto innanzi la dimane, 
Pianger fentì fra '1 fònno i miei figliuoli, 
Ch'eran con meco, e dimandar del pane. 

Benfe' crudel, fe tu già non ti duoli, 
Penfando ciò, eh ' al mio cuor s' annunziava: 
E fe non piangi, di che pianger fuoli? 

Giàeramdefti, e l'ora s'apprettava. 
Che '1 cibo ne foleva efiere addotto, 
E per fuo fogno ciafeun dubirava, 

Ed io fentì chiavar l'ufcio di fotto 
AH' orrìbile torre: ond'io guardai 
Nel vifo a' miei figliuoli lenza far motto: 
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I'non piangeva, sì dentro impietrai: 
Piangevan' elli; ed Anfelmuccto mio 
Dine: Tu guardi sì, padre: che hai? 

Però non lagrimai, nè rifpofs'io 

Tutto quel giorno, nè la notte apprettò, 
Infin che l 'altro Sol nei mondo ulcio. 

Com 'un poco dì raggio fi fu metto 
Nei dolorofo carcere, ed io icorfi 
Per quattro vifi il mio afpetto fletto; 

Ambo ie mani per dolor mi morii -. 

E quei penfando, eh' i' '1 fedi per voglia 
Di manicar, dì lùbito levorli, 

E difièr: Padre, affai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi : tu ne veftifti 
Quelle mifere carni, e tu le fpoglia. 

Quetàmi ailor, per non tarli più trilli. 
Quel dì, e l'altro ftemmo tutti miiti: 
Ahi dura terra , perchè non t'aprifti ? 

Pofciachè fummo al quarto dì venuti, 
Gadda mi li gittò dirtelo a' piedi, 
Dicendo, Padre mio, che non m'aiuti? 

Qmvimorì: e come tu mi vedi, ■ "■ 
Vid' io calcar li tre ad uno ad uno 
Tra '1 quinto di, e *i fello: ond' i' mi diedi 

Già cieco a brancolar fbvra ciafeuno, 
E tre dì gli chiamai, poich' e' tur morti : 
Pofcia più che 'i dolor potè '1 digiuno. 

Quand' ebbe detto ciò, con gli occhi torri 
Riprefe'ltefchio mifero co' denti, 
Che furo ali ' oliò , come d ' un can, forti. 

Q.J Ahi 
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Ahi Pìfa, vituperio delle genti 
Del bel paefe là, dove 1 sì fuona; 
Poi che i vicini a te punir fon lenti, 

Muovati la Capraja e fa Gorgona, 
E faccian fiepe ad Arno in fu la foce, 
Sì eh ' egli annieghi in te ogni perlbna : 

Che fe 'I Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle cartella, 
Non dovei tu i figliuoli porre a tal croce. 

Innocenti fàcca l'età novella, 
NovellaTebe! Uguccione, e'IBrigata, 
E gli altri duo, che 1 canto fufo appella. 

Noi pafiàmm" oltre, la ve la gelata 
Ruvidamente un'altra gente fàfcia, 
Non volta in giù, ma tutta riverita. 

Lo pianto fteffi) li pianger non lafcia, 

E 1 duol, che truova 'n fu gli occhi rintoppo, 
Si volve in entro a far crefeer l'ambafcia: 

Che le lagrime prime fanno groppo, .■ 
E , sì come rifere di criftallo, 
Riempion fotto '1 ciglio tutto 1 coppo. 

E avvegna che , sì come d ' un callo, 
Per la freddura ciafeun fentimenco 
Cefiato avveflè del mio vifo Hallo ; 

Già mi parea fentire alquanto vento: 
Perch'i', Maeftromio, quello chi muove? 
Non è quaggiufo ogni vapore fpento? 

Ond'egliame; Avaccio&vrai, dove 
Di ciò ti farà l'occhio la rifpofta, 
Veggendo la cagion, che '1 fiato piove. 
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E un de' tritìi della fredda erotta 
Gridò a noi : O anime crudeli 
Tanto, che darò v' è l'ultima porta. 

Levatemi dal vifo i duri veli, 

Sì eh 3 i ' sfoghi l dolor, ch'I cuor m'impregna, 
Un poco pria, che 'i pianto fi raggieli. 

Perch' io a lui : Se vuoi eh' i' ti fovvegna, 

, Dimmi chi fofti ; e , s ' i non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Rifpofe adunque: l'fon frate Alberigo: b) 
1' fon quel delle frutte del mal 'orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 

O', diflì lui, or fe' tu ancor morto? 
Ed egli a me : Come '1 mio corpo ftw 
Nel mondo fu, nulla feienzia porto. 

Cotal vantaggio ha quefta Tolommea, 
Che fpeile volte l'anima ci cade 
Innanzi, ch'Atropos moflàledea. 

E perché tu più volontier mi rade 
Le 'nvecriate lagrime dal volto, 
S»ppi, che tofto che l'anima trade» 

Comefec' io, it corpo fuo l'è tolto 

Da un Dimmonio, che pofeia il governa, 
Mentre che '1 tempo fuo tutto fia volto. 

Ella ruina in sì fatta cifterna: 
E forfè pare ancor lo corpo fufo 
Dell'ombra, che di quà dietro mi vernai 

Tu '1 dei faper, fe tu vien pur mo giufo : 
Egli è fer Branca d y Oria , e fon più anni 
Pofeia panati , eh ' ei fu sì racchiuiò. 

Q.4 I" credo 
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I' credo, difs'iolui, che tu m'inganni: 
Che Branca d' Oria non morì unquanche, c ) 
E mangia, ebee, e dorme, e vette panni. 

Nel foflb fu, difs'ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche-, 

Che quefti lafciò 'I Diavolo in fua vece 
Nel corpo fuo, e d'un fuo profììmano, 
Che '1 tradimento infieme con lui fece. 

Ma diftendi oramai in qua la mano, '■'> - 
Aprimi gli occhi : ed io non gliele aperfi, 
E cortefia fu lui effer villano. ■ 

AhiGenoveli, uomini diverfi 
D'ogni coftume, epien d'ogni magagna, 
Perchè non fiere voi del mondo fperfi ? 

Che col peggiore fpirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per fu 'opra 
In anima in Cocito già fi bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di fopra. 

ANNOTAZIONI 

DEL CANTO XXXIII. , 

«) Tu de'faper, che i'fu 'l Conte Ugolino, nobile 
Phano, che accordofli coli 'Arci ve fcovo Engieri, 
a cacciare il nipote Nino , fìgnore di Pi/a , e 
cacciatolo fecefi efio Conte Padrone della città, 
ma l'Arcivefcovo per invidia, c gclofia affieme 
con alcune famiglie inalborata la Croce, lo fece 
prigione affieme con quattro figliuoli, ferrandoli 
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in una torre, e ferrando il penuccio dentro della 
muda, cioè del Cafotto, dove prima Colevano 
ftare l'Aquile del Publico, getto le chiavi dell» 
torre nel fiume Arno t e quello si mori aftìeme coi 
figliuoli di fame. 

b) Rifpofi adunque io fin frate Aberìgo. di manfre- 
di , frate Gaudente, venuto in difeordia con alcu- 
ni frati del fuo ordine , finfe di volerli pacificare, 
invitandoli ad un banchetto , nel fine dicendo 
fuori le frutta ufèirongli uccifori, educcifer nini 
a tradimento , per quefto dice fopra. Son quello 
tirila frutta del mai erta. 

c) Bianea d'or/a non mori unquatiche cioè giammai 
perche dice di fopra iletrpo, del traditore, l'i 
tolto da un demonio che pofiia il governa , còsi in 
vita non more, ma dal diavolo invafore i go- 




ti 5 CANTO 
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CANTO XXXIV. 
ARGOMENTO. 

trovo t Poeti nella Gìudecca, che i la quarta 
ed ultima diuijione delnono cerchio, dove fono 
puniti coloro , che tradirono i loro Benefattori, nel 
dicui mezzo fia Lucifero : indi venendo la notte fi 
■partono dall' lnferno,e fajjàti oltre il centro della 
terra falcono per una caverna all'altro emisfero, 
dove efeono a riveder V affetto del Cielo. . 

V ^ exilla regìs prodeunt inferni 
Verfò di noi : però dinanzi mira, 
Diflè '1 maeftro mio, (è tu 'I difeerni, 
Come quando una grofia nebbia ipira, 
O quando l' emisperio noftro annotta, 
Par da lungi un mulin , che I vento gira» 
Veder mi parve un tal dificio allotta ; 
Poi per lo vento mi riftrìnfì rétro 
Al duca mio: che non v'era altra grotta. 
Già era (e con paura il metto in metro) 
Là dove I ' ombre tutte eran coverte, 
Etrasparean, come fefluca in vetro. 
Altre ftanno a giacere , altre ftanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com'arco, il volto a 'piedi inverte. 

Quando 
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Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch'ai mio maeftro piacque di moftrarmi 

La creatura, ch'ebbe il bel fembiante, 
Dinanzi mi fi toìfe, e fe'reftarmi, 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 
Oveconvien, che di fortezzi t'armi. 
Com'i'divenni allor gelato e fioco, 

Noi dimandar. Lettor, ch'i'non lo ferirò, 
Però ch'ogni parlar iàrebbe poco. 
I ' non mori , e non rimali viuo : 
Penfa ora mai, per te, s hai fior d'ingegno, 
Qual' io divenni, d' uno e d' altro privo. 
Lo'mperador dei doforolb regno 
Da mezzo '1 petto ufeia fuor della ghiaccia : 
E più con un gigante i' mi convegno, 
Che i giganti non fan con le fue braccia: 
Vedi oggimai, quant'efìèr dee quel tutto, 
Ch' a così fatta parte fi confaccia, 
S'ei fu fi bel, com' egli è ora brutto, 
E conerà 'I fuo Fattore alzò le ciglia» 
Ben dee da lui procedere ogni luteo. 
O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alia fua tefta ! 
L una dinanzi, e quella era vermiglia: 
L'altre eran due, che s'aggiungéno a quelli 
Sovr'eiTo 'I mezzo di ciafuna fpalla, 
E sì giungèno a luogo della erètta : 
E la delira parea tra bianca e gialla; 



Vengondi là, ove/1 Nilp s avvalla. 





Sotto 
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Sotto cìafcuna ufcivan duo grand' ali, 
Quanto lì conveniva a tant'uccello: 
Vele di mar non vid'iomai corali. 
Non avén penne, ma di vifpiftrello 
Era lor modo : e quelle fvolazzava. 
Sì che tre venti fi movén da elio: 
Quindi Cociro tutto s ' aggelava : 

Con fei occhi piangeva, e per tre mei) 
Gocciava '1 pianto, e fànguinola bava. 



Un peccatore a gilifa dì maciulla, 
Si che tre ne facea cosi dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verfo '1 graffiar, che tal volta la fchiena 
Rimanéa della pelle tutta brulla. 
Quell'anima lana, ch'ha maggior pena, 
Diflè '1 maeftro > è Guida Scariotto. 
Che '1 capo ha dentro, e fuor legambe mena. 
De gli altri duo, ch'hanno '1 capo di lotto, 
Quei , che pende dal nero ceffo , è Bruto .* 
Vedi, come sì ftorce , e non fa motto: 
E l'altro è Caffio , che par sì membruto. 
Ma la notte rifurge, e oramai 
E'da partir, che tutto avétn veduto. 
Com'afui piacque, il collo gli avvinghiai: 
Ed ei prefe di tempo e luogo pofte; 
E , quando l'ale turo aperte affai, 
Appiggliò fe alle vellute cofte: 
Di vello in vello giù difcefe pofcia 
Tra '1 folto pelo, e le gelate erotte. 



Da ogni bocca diromj 




Quando 
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Quando noi fummo là, dove la cofcia 
Si volge appunto in fui grofio dell'anche, 
Lo duca con fatica e con agnofcia 

Volte la tefta, ov'egli avea le zanche, 
E oegrappotìi al pel, come uom chefale, 
Sì che in inferno i'credea tornar anche. 

Attienti ben, che percolali fcale, 
Dille '1 maeftro anfando com 1 uom lafiò, 
Convieni! dipartir da tanto male. 

Poi ufcì fuor per lo foro d 'un fallò, 
E pofe me ìn fu l'orlo a lèdere: 
Appreflo porle a me l 'accorto paflò, 

r levai gli occhi e credetti vedére 
Lucifero, com'i'l'avea lafciato, 
E vidili le gambe in fu tenere, b) 

E s'io divenni allora travagliato, 
La gente grolla il penli, che non vede, 
Quii 'era il punto, ch'i' avea paflato. 

Levaci fu, dinVImaeftro, inpiede: 
La via è lunga e '{ cammino è malvagio» 
E già il Sole a mezza terra riede. 

Non era camminata di palagio 

Là, 'v'eravam, ma naturai burella, 
Ch'avea malfuolo, e di lume dilàgio. 

Prima ch'i' dell ' Abiflò mi divella , 

Maeftromio, difTio, quando fu 'dritto, 
A trarmi d'error un poco mi favella: 

Ov'è la ghiacia? equefti com' è fitto 
Sì lòtto (òpra? e come'n sì poc'ora 
Da fera a mane ha fatto il Sol tragitto? 

Ed 
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Ed egli a me: Tu immagini ancora 
D'efièr di là dal centro, ouT mi prefi 
Al pel del vermoreo, che'l mondo fora. 

Di là fofti cotanto, quant' io fcefi : 
Quando mi volli , tu panarti il punto, 
Nelqual lìtraggon d'egni parte i pefì: 

E fe'or lotto l'emilperio giunto, 

Ched è oppofto a quel, che la gran fecca 
Coverchia, e lotto '1 cui colmo confunto 

Fu 1" uom , clie nacque e vide fànza pecca: 
Tu hai i piedi in fu picciola fpera, 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 

Qni è da man, quando di là è fera: 
E quelli , che ne fe ' fcala co! pelo, 
Fitc'è ancora, sì come prim'era 

Da quella parte cadde giù dal Cielo: 
E la terra , che pria di qua fi fporfe 
Per paura di lui fe'del mar velo, 

E venne ali ' emifperio notlro: e forfè c) 
Per fuggir lui lafciò qui il luogo voto 
Quella, ch'appar di quà\ e fu ricorfe, 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba fi difende, 
Che non per villa, ma per fuonoènoto 

D'un rufcelletto, die quivi difcende 
Per la buca d' un fallo, eh' egli ha rofo 
Col corfo, ch'egli avvolge, e poco pende. 

Lo duca ed io per quel cammino afeofo 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo. 
E lenza cura aver d'alcun ripofo 

Salimmo 
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Salimmo fu, ei primo, ed io fecondo, 
Tanto, ch'i' vidi delle cofe belle, 
Che porta '1 Ciel , per un pertugio tondo : 

E quindi tifammo a riveder le ftelle. 

ANN 0 T AZIONI 
DEL CANTO XXXIV. 

a) VexiUaregis inferni, comparitone) gii le Ali di 
Lucìfero le qnali fventolando apparivano come gran 
bandiere. Maciulla, . o macina quel rozio or- 
digno diduoi legni concegnati; qua!! a foggia di 
mafcelle col quale s' infrangono Ì lini o lecanape, 
per quello dice : dirompiti ogni bocca con denti a 
guifa di Maciulla, e d'uno ne faceva tre cosi do- 
lenti. 

b ) E viddì le gambe in fk tenere. Per concepir 
la verità; fi figuri un ferpe traverfante col fuo cor- 
po incontro della terra, fi che il mezzo del fer- 
pente fila nel centro, in quello cafo il ferpe far- 
ebbe mezzo all'in fu da una parte, e meno all' 
infu dell'altra parte, e 'lcapo non farebbe fbpra 
la coda, ne la coda fopra il capo, quantunque il 
capo fotte fopra il collo eie. ma naturai burella, 
luogo ofeuro eofi fatto naturalmente che aveva 
mal fiat cioè non buona terra férma. Cosi non 
era cammino, ò ftrada di Palaggio, e facile, etc. etc. 
Coverebia la terra fecca ed arida. Colmo , il mez- 
zo più alto colmareccio, nel mezzo della terra- 
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Coti/unto , fui' mi» , fima pecca , crocififfo'l 
Redentore. 

e) E venne aP Emhperio mjira , fatto dì cui fta '1 
mondo habìtabilc, in quel tempo non erano tro- 
vate le Indie, cofi fuppone un mondo inabitabile. 
Per fuggir Lui, cioè Lucifiro in atto di precipi- 
tarli , lafitò il luogo voto , era una caverna dove 
li Poeti fi trovarono , luogo rimato da Belzebù, 
La terra fprofondandofi nella caduta di Lucifero, 
e fi ricorfi fi ritirò , dove ftà il monte Sion , che 
ftà diametralmente oppofto a quella caverna, 

FINE. 
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